
Anno VIII - N° 4, settembre/ottobre 2013

Periodico bimestrale di cultura, storia e vita salentina edito dal Circolo Cittadino “Athena” - Galatina

www.circoloathena.com

A
nn
o
V
III
-N

°
4,
se
tte
m
br
e/
ot
to
br
e
20
13

-A
ut
or
iz
.T
rib
.d
iL
ec
ce

n.
93
1
de
l1
9
gi
ug
no

20
06

-D
is
tri
bu
zi
on
e
gr
at
ui
ta





Historia Nostra
IL RISORGIMENTO ITALIANO
di Rino DUMA 4

In memoria di...
ALDO BELLO
di Maurizio NOCERA 8

Monumenti & Mausolei
MONUMENTO AI CADUTI...
di Rosanna VERTER 10

Su e giù per il Salento
RITORNO A MARITTIMA
di Rocco BOCCADAMO 14

Terra noscia
IL SALENTO DELLE LEGGENDE
di Antonio MELE/MELANTON 16

Artisti galatinesi
LA MANUALITÀ ISTINTIVA DI P. CORONEO
di Vincenza FORTUZZI 18

Chiese & Monasteri
SAN BERNARDINO
di Marcello GABALLO 20

Fra storia e leggenda
PAPA GALEAZZO
di Ezio SANAPO 22

Antiche vestigia galatinesi
SANCTA MARIA DE TEMPLO
di Giovanni VINCENTI 24

Eventi culturali
LESTORIEDELLANOTTEDELLACULTURA2013
di Elena RICCARDO 26

Donazioni & Onorificenze
UN ATTO D’AMORE E DI FEDELTÀ
di Mauro DE SICA 28

Sul filo della memoria
OLTRE LA SERA
di Pippi ONESIMO 29

SOMMARIO

Su’ nnu pezzente, sì, su’ nnu pezzente!
Ciuvieddhri me iuta de la gente
Tutti me càccianu come nu cane
E sacciu iu quantu chiangu pe’ lle pene
E puru ‘nthra ‘llu core miu me sentu
Ca nu’ ssu’ degnu de ‘stu thrattamentu!

Cce bbruttu cu rricordi thra le spine
Li tiempi thrapassati de lu bene!
‘Na fiata tutti usàvanu rispettu
A ‘stu vecchiu scascione de dialettu
E nienti se penzava e sse dicia
Se nu’ cc’enthrava la parlata mia.

Tata miu! - se dicia allu genitore
E mo’ se dice - babbo del mio cuore!
Beddhrazzu miu! - la mamma te chiamava
Lu piccinnieddhru sou e llu vasava;
E mo’ nu’ ssienti addhru ca: “Tesoro!”
Comu dice l’avaru ‘nnanzi all’oru!

Moi se mangia zucchina e no’ cucuzza
E tuttu quiddhru ca fete, adesso puzza
Calzolaio se dice allu scarparu
Menthre setaccio se chiama lu farnaru
Comodino pe’ dire colunnetta
E poi spazzola ‘mbece de scupetta.

Cusì, de ‘stu passu, a pocu a pocu,
Me càccianu e me sbàttanu d’ogni locu
Pe’ fare postu a ‘na caruseddhra,
La Lingua Italiana, ca puru è caleddhra,
Ma ca tene surtantu nu difettu
Ca nu’ lla throvi mai allu dialettu.
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Galatina
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Il plebiscito-farsa

Dopo l’ingresso trionfale di Garibaldi a Napoli, l’an-
nessione del Meridione al Regno di Sardegna fu le-
gittimata istituendo un plebiscito-farsa per ottenere

dagli stati europei il loro bene-
placito, ammantando ogni cosa
con una veste di legalità. Il 21 ot-
tobre 1860, il popolo duo-sicilia-
no fu chiamato ad esprimere il
proprio parere sull’annessione al
Regno di Sardegna. Come era
nelle previsioni, gli elettori si di-
chiararono favorevoli a larghissi-
ma maggioranza, legalizzando in
tal modo il passaggio della so-
vranità dai Borbone ai Savoia.
Ad onor del vero, al referendum
partecipò solo il 19% della popo-
lazione attiva, rappresentato esclusivamente dalle classi
sociali agiate, soprattutto borghesi, buona parte delle qua-
li era di stampo liberale. Nonostante ciò gli elettori furono
costretti ad esprimere palesemente il voto, deponendo la
scheda in una delle due urne, contrassegnate dal “sì” e dal
“no”. Solo poche migliaia di persone, fedeli alla loro terra
e al sovrano deposto, ebbero il coraggio di dissentire, ma
furono irrise, minacciate e, in alcuni casi, picchiate e ucci-
se. C’è da aggiungere che furono in molti, garibaldini com-
presi, a votare più volte, specialmente nelle grandi città.
La stragrande maggioranza della popolazione, però, quel-
la che aveva un reddito molto basso, quella abituata a cur-
vare la schiena per dodici ore al giorno nei campi, nelle
industrie, nei cantieri, nei porti, quella popolazione, che
aveva a cuore re Francesco, venne inopinatamente esclusa
dal voto.

Il plebiscito, insomma, fu un volgare e meschino imbro-
glio, degno solo della peggiore “mafia”, quella dei “collet-
ti bianchi”, della quale i piemontesi dell’epoca furono i
precursori, lasciando un solco ben profondo dentro il qua-
le i futuri governanti si mossero non sempre nell’interesse
del popolo e delle parti sociali più bisognevoli.

Con l’unificazione dell’Italia, i governanti di Torino pia-
nificarono scientificamente il declassamento della società
civile del Sud.

La destabilizzazione di uno stato-moderno
Impossessatisi proditoriamente del potere, i piemontesi

cambiarono di colpo i connotati all’ordinamento giuridi-

co, fiscale, economico, istituzionale, sociale e, soprattutto,
alla vita del Meridione. Furono immediatamente rimossi i
magistrati di ogni livello giudiziario, tranne quelli di com-
provata fede piemontese, i questori, gli intendenti e i so-

vraintendenti, i prefetti, i coman-
danti di importanti presidi mili-
tari, i direttori dei maggiori uffi-
ci statali. I principali personaggi
della vita pubblica d’un tempo
furono sostituiti da funzionari
piemontesi o lombardi. I sindaci
furono catechizzati ad adoperar-
si pro bono pacis e a sedare in ogni
modo e con ogni mezzo le varie
contestazioni locali, pena l’esclu-
sione da eventuali sussidi nazio-
nali.

Il sistema fiscale borbonico
esonerava dal pagamento dell’imposta sul reddito le clas-
si sociali meno abbienti, mentre prevedeva per quelle più
agiate il pagamento di un unico tributo per singolo fuoco
(nucleo familiare). Tale sistema fu sostituito da un focati-
co che colpiva tutte le fasce reddituali, anche quelle più
basse, che vennero tassate in base al numero dei compo-
nenti di ogni fuoco e in proporzione al reddito prodotto.

Furono istituite le famose ed inique tasse sul macinato e
sul sale, che non tutti i cittadini riuscivano a sopportare.

Furono creati
ex novo bal-
zelli, gabelle,
dazi e piccole
imposte che
tartassavano
in continua-
zione la vita
quotidiana ad
ogni livello.

L’aspet to ,
però, che, più
d’ogni altro,
d e t e r m i n ò
una protesta
di grande e
grave portata

fu l’istituzione della leva militare obbligatoria di cinque
anni. Vale la pena ricordare che con i Borbone il servizio
militare non era obbligatorio, bensì volontario. Questa ina-
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Un’Italia unita politicamente ma ancora lacerata da profonde differenze sociali e culturali
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Subito dopo l’Unità, il Meridione subì una violenta aggressione in ogni ambito della vita

pubblica e una spoliazione delle migliori risorse economiche, artistiche e umane

di Rino Duma Ultima parte



spettata imposizione comportò un improvviso calo della
manodopera nelle campagne, nelle officine e nelle indu-
strie, che, per buona parte, furono costrette a ridimensio-
nare sensibilmente la produzione. 

Pian piano andò aumentando tra i giovani la contesta-
zione ed il rifiuto di prestare l’iniquo servizio di leva. Mol-
ti di loro subirono gravi processi penali e l’incarcerazione
nelle fredde prigioni di Fenestrelle, nell’alto Piemonte, nel-
le quali, in precedenza, erano finiti i soldati borbonici che
si erano rifiutati di passare nei ranghi dell’esercito italia-
no. L’unica possibilità per i renitenti era rappresentata dal-
la latitanza nei boschi, dove in tanti impugnarono lo
schioppo e diventarono “briganti”, non per derubare ma
per difendere la loro terra dallo straniero, come più tardi
fecero i “partigiani” contro i tedeschi, a tutela del suolo
patrio.

Il fenomeno del brigantaggio
Già mezz’anno dopo l’Unità d’Italia, in diverse zone del

Meridione, iniziarono a costituirsi bande armate di giova-
ni renitenti, contadini e manovali senza lavoro con l’unico
intento di riportare sul trono re Francesco II di Borbone.

Le prime schermaglie
videro quasi sempre pre-
valere le bande brigante-
sche, che attaccavano
drappelli di carabinieri in
perlustrazione, tendendo
loro degli agguati, per
poi ritirarsi repentina-
mente nei boschi. I milita-
ri italiani subirono pe-
santi perdite, tanto che il
governo centrale fu co-
stretto ad adottare nuove
strategie, rafforzando i
servizi di pattugliamento
e richiamando nel Meri-

dione un esercito di centomila soldati. Fu inoltre approva-
to in Parlamento il disegno di legge del deputato
abruzzese, Giuseppe Pica, che prevedeva condanne capi-
tali nei confronti dei renitenti alla leva, di coloro che forni-
vano armi, viveri ed ogni sorta di aiuto ai briganti. 

La lotta si inasprì a tal punto da culminare con la distru-
zione di interi paesi, dei quali ricordiamo Casalduni e Pon-
telandolfo. L’ordine impartito dal famigerato gen. Enrico
Cialdini ai suoi soldati fu quello di “non lasciare pietra su
pietra”. Furono compiuti atti di estrema e inaudita violen-
za: i maschi fucilati, i bambini e
i vecchi sgozzati, alcune donne,
quelle belle tanto per intender-
ci, violentate a più riprese e, a
spregio, infilzate con la baio-
netta nella vagina. Si vantò del-
l’impresa il crudele generale,
esaltando le gesta dei suoi sol-
dati e definendo i meridionali
con una frase che rappresenta il
razzismo più becero  ed umi-
liante e che nessuna pacifica-
zione futura potrà mai can-
cellare.

“Questa è Affrica (sic), altro che Italia!... I beduini, a riscon-
tro con questi cafoni, sono latte e miele!”.

L’aggressione al sistema monetario
Abbiamo avuto modo di ricordare in altre sedi che la

grande ricchezza monetaria borbonica, secondo quanto di-
mostrato successivamente in Parlamento dal Presidente
del Consiglio dei Ministri, Francesco Saverio Nitti, am-
montava a 443,2 milioni di lire-oro (si badi che ogni lira
pesava ben 4,5 grammi di oro e che oggi il suo valore equi-
varrebbe a non meno di 170 €). Se si prova a moltiplicare i
milioni di lire-oro per il valore della singola lira si ottiene
il considerevole importo di oltre 75 miliardi di euro. Chi
scrive è dell’avviso, però, che non si trattava di lire-oro, ma
di ducati d’oro, ognuno dei quali pesava gr. 19,109 e vale-
va intorno a 700 euro. Se ora proviamo a rimoltiplicare per
questo nuovo valore, ci troviamo di fronte all’iperbolico
importo di oltre 300 miliardi di euro! Comunque sia il fiu-
me di denaro servì a coprire una minima porzione del-
l’enorme debito pubblico piemontese. La rimanente parte,
che ammontava a ben 120 milioni di lire-oro, fu equamen-
te distribuita a tutti i cittadini del neo stato unitario. 

Nel Meridione d’Italia, al posto del ducato, fu introdot-
ta la lira-oro, che rimase in circolazione solo per pochi an-
ni; in seguito fu sostituita da quella cartacea, che subì  una
continua svalutazione.

L’aggressione al sistema economico
Anche il sistema economico subì un violento attacco.

Agli inizi del 1863, l’immenso stabilimento metallurgico
di Pietrarsa fu concesso in affitto, per 30 anni, alla modica
somma di 45.000 lire, all’imprenditore Iacopo Bozza, ven-
dutosi anima e corpo al governo italiano. Per incrementa-
re i profitti, il nuovo padrone ridesse i posti di lavoro e la
paga oraria, mentre aumentò le ore lavorative giornaliere
per ogni operaio. Tale provvedimento comportò, come lo-
gica conseguenza, l’indizione di scioperi, da cui sfociaro-
no gravi disordini repressi nel sangue. Il 6 agosto 1863 una
carica di bersaglieri provocò la morte di sette operai e il fe-
rimento di venti. In seguito l’industria si riprese, ma man-
tenne dimensioni ed ambiti molto modesti.

Anche i grandi stabilimenti siderurgici di Mongiana in
Calabria conobbero la stessa sorte. L’acciaio calabrese era
il migliore in Europa, tanto da far invidia agli stessi ingle-
si, che se ne approvvigionavano in continuazione. Subito
dopo l’Unità d’Italia, il governo italiano preferì ridimen-
sionare gli efficienti stabilimenti della “Ruhr calabrese”,
per favorire lo sviluppo di altre industrie sorte nel nord.
Gli stabilimenti calabresi, insieme alle vicine miniere di li-
monite (minerale di ferro), furono svenduti all’imprendi-
tore calabrese Achille Fazzari, che tentò in ogni modo di

riattivarli, impegnando tutte le sue
risorse finanziarie ed assumendo
ben duemila operai. Dopo alcuni
anni di sacrifici e in mancanza di
aiuti governativi, fu costretto a ri-
durre di molto l’attività, sino a
chiuderla definitivamente.

Un consistente ridimensiona-
mento subirono anche i cantieri
navali di Castellammare di Stabia,
le grandi cartiere campane, il seti-
ficio di San Leucio, le rinomate
fabbriche di porcellane e i nume-

rosi opifici dell’indotto. Lo stesso porto di Napoli, un tem-
po affollato quotidianamente di bastimenti e piroscafi
commerciali, in entrata e in uscita, conobbe una crisi lenta
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ed inesorabile. 
Furono in tante le maestranze, insieme ai moderni mac-

chinari, ad essere trasferiti nelle industrie del nord. Furono
in tante le opere d’arte trafugate dai palazzi reali e nobilia-
ri per arredare quelli del nord e perfino i loro musei.

Tra i tanti provvedimenti scellerati adottati dal nuovo
governo sono da ricordare l’incentivazione riservata ad

aziende settentrionali ad investire nelle industrie e nel
commercio del Sud, la privatizzazione del settore indu-
striale pubblico, la svendita dei terreni demaniali per fare
cassa, l’eliminazione dei dazi borbonici sull’importazione,
che comportò il crollo del commercio internazionale ed in-
terno. Scelte inopportune che determinarono il drastico ri-
dimensionamento della produzione, la chiusura di diverse
fabbriche e il conseguente licenziamento di migliaia di la-
voratori.

In pochi anni, insomma, la grande economia del Sud fu
costretta ad inginocchiarsi e a conoscere l’onta della sotto-
missione, dell’umiliazione e della
povertà.

Allo smisurato e incolmabile
danno, seguì un’atroce e meschina
beffa. Uno strisciante ed ignobile
terrorismo psicologico s’insinuò
nella coscienza della gente del
Sud, che arrivò perfino a gratifica-
re i loro stessi persecutori, consi-
derandoli ed acclamandoli alla
stregua di salvatori e benefattori.
Attraverso la sistematica falsifica-
zione della verità storica fu esalta-
to il mito risorgimentale. I
giornali, le riviste, i romanzi, le
commedie, i racconti, le canzoni, le opere letterarie e mu-
sicali, e, soprattutto, i libri di storia rappresentarono gli
strumenti che fecero, apparire “vero” il “falso” storico. E ci
riuscirono.

L’emigrazione
Dal 1863 in poi iniziarono i “viaggi della speranza”. Mol-

ti meridionali, per far fronte alla povertà e ai seri problemi
ad essa collegati, decisero di abbandonare il loro paese e
partire “per terre assaje luntane”, nella speranza di trovare
un lavoro e una vita dignitosa. Con un carico di poche va-
ligie, interi nuclei familiari s’imbarcarono su bastimenti,
vecchi e fatiscenti, verso “la Mèrica”, tutti ammassati in co-
perta, alla stregua di animali, per giorni, per mesi, privi di
un ben che minimo supporto igienico, con due pasti quo-
tidiani poco energetici, con una latrina comune situata in

una zona non molto riservata del ponte, con un paio di in-
fermieri che fungevano da medici, con gli occhi protesi
sempre verso l’orizzonte alla ricerca spasmodica della ter-
raferma, che forse li avrebbe riportati a nuova vita.

Alcuni piroscafi affondarono a seguito di violente tem-
peste, ad altri non fu concesso di attraccare in porto, per-
ché a bordo vi era un’epidemia di colera o di tifo, altri
ebbero la fortuna di approdare e di scaricare il prezioso
“oro umano”, comprato a basso prezzo da mercanti senza
cuore. Furono in molte le famiglie a patire le stesse soffe-
renze italiche. La gente si arrabattava alla meglio, viveva in
squallide stamberghe prive delle essenziali condizioni di
vita, mangiava cibo di scarsa qualità e si copriva con luri-
di stracci. Solo in pochi ebbero la fortuna di affermarsi e di
costruirsi una vita adeguata alle loro aspettative. 

In cinquant’anni di emigrazione 10 milioni di italiani ab-
bandonarono la loro patria. Di questi, la maggior parte fu-
rono meridionali, veneti e friulani, una modesta parte di
altre regioni, anche del Piemonte. Solo nel 1915 la parten-
za verso le Americhe si arrestò di colpo. I giovani, però,
partirono ugualmente verso un destino ancora più crude-
le di quello del migrante, partirono per la “Grande Guer-
ra” per essere utilizzati come “munizioni” da mitraglia e
“palle” da cannone contro gli Austriaci, a difesa degli in-
teressi e privilegi dei “Savoia”, che, in settant’anni di re-
gno, portarono miseria e lutti alla maggior parte degli
italiani. Poi, terminata la guerra,  l’emigrazione riprese in-
tensa sino alla fine degli anni ’60… e furono in tutto 14 mi-
lioni di disperati, sparsi in tutto il mondo.

Conclusione
Gentili lettori, la storia che vi ho raccontato nelle tre tor-

nate non è affatto una storia inventata, né tantomeno una
storia di parte, bensì una storia re-
almente accaduta e che mai alcun
libro di scuola ha inteso ricordare
e tramandare alle giovani e fuor-
viate generazioni di oggi. 

Ora che avete letto i miei brevi
scritti, vi invito a soffermarvi, per
qualche minuto, a meditare e a
trarre le dovute riflessioni. Fatelo
senza dare ascolto all’ingannevo-
le richiamo che viene dalla vostra
diversa appartenenza territoriale,
politica, religiosa, sociale. Se lo ri-
tenete opportuno, andate a con-
sultare un buon libro di storia,

oppure fate delle ricerche appropriate su Wikipedia. Vi ac-
corgerete che le mie affermazioni non sono dettate da ra-
gioni faziose, ma sono sacrosante e rispondono al vero.
Perciò, continuate a meditare e, se potete, calatevi per qual-
che attimo nei panni di quella povera gente del Meridione,
che all’improvviso si trovò a subire l’occupazione stranie-
ra e a vivere un dramma epocale.

Fatelo – vi prego – anche se vi costerà molta fatica e su-
sciterà in alcuni di voi rammarico, rincrescimento e rab-
bia. Solo in questo modo potrete capire quanto ebbero a
soffrire le genti del Sud e quanto ancora si facciano senti-
re, a distanza di 152 anni dall’Unità, alcune discriminazio-
ni sociali tra le varie genti italiche.

Dispiace dirlo, ma oggi siamo molto distanti dal conside-
rarci “Fratelli d’Italia”. Ciò nonostante, W l’Italia! ●

7settembre/ottobre 2013  Il filo di Aracne

I ruderi della ferriera di Mongiana

Pietrarsa - Uno dei padiglioni per la 
costruzione di locomotive

Rino Duma
Le immagini dell’articolo sono tratte da internet



8 Il filo di Aracne settembre/ottobre 2013

IN MEMORIA DI...

Galatina, la città che gli aveva dato i natali il 7 set-
tembre 1937, ha perduto (Roma, 2 dicembre 2011)
uno dei suoi più grandi figli, non minore ad altri il-

lustri personaggi che la Città ha sempre vantato di avere
visto nascere.

Aldo Bello è stato giornalista, inviato speciale, economi-
sta, storico, meridionalista, saggista, direttore di testate te-
levisive e di diversi altri giornali, poeta. Chi avesse
l’interesse di conoscerlo me-
glio è sufficiente andare in
internet e, cliccando sulla ri-
vista «Apulia», con facilità
si accorgerà di quanto am-
pio sia stato il suo contribu-
to critico letterario alla varia
umanità. Ma il suo massimo
contributo di saggista eco-
nomico e letterario l’ha da-
to al Salento attraverso la
fondazione e la direzione
per oltre tre decenni della
rivista della Banca Popolare
Pugliese, meglio conosciuta
come «SudPuglia», poi
«Apulia». Questa rivista
nacque nel 1974 con la testa-
ta «Rassegna della Banca Agricola Popolare di Matino e
Lecce»; successivamente (1983) la testata divenne «SudPu-
glia», infine, settembre 1994, «Apulia». La rivista oggi, con
la morte del suo fondatore e direttore, ha chiuso definiti-
vamente le sue pubblicazioni dopo quarant’anni di inin-
terrotta attività. 

Aldo Bello, oltre che giornalista, ha scritto diversi libri.
Ne cito qui qualcuno: Terzo Sud (1968), un saggio dedica-
to all’annosa questione meridionale; Poeti del Sud (1973),
una raccolta importante delle più interessanti voci poeti-
che del Meridione d’Italia; La mattanza (finalista per la
narrativa – opera prima – al Viareggio 1973); Le lune e Rio-
bò (1978); L’idea armata (1983), una riflessione dall’inter-
no dei gruppi eversivi dell’ultra sinistra; Amare contee, un
viaggio in Puglia (premio Ciaia-Martina Franca, 1985), un
ritratto della regione ricavato attraverso le voci dei più im-
portanti personaggi; Economia e civiltà di Terra d’Otran-
to. Dal Consorzio Agrario di Matino alla Banca Popolare
Sud Puglia (1988); Passo d’Oriente (1992), dove sono regi-
strate le esperienze di viaggio e di guerre nel Medio Orien-
te; Il salice e l’imam. Califfi Oriente e Occidente del

Ground Zero (2002), dove è possibile leggere la realtà con-
traddittoria interculturale Occidente/Oriente, del dopo
Ground Zero. Sul fronte della narrativa, si è cimentato ini-
zialmente con la forma del racconto breve (Il sole muore,
del 1973, poi riedito con revisioni ed integrazioni come Le
lune e riobò già ciato); in seguito, con il romanzo La Mattan-
za, anch’esso già citato.

Alcuni (quasi tutti) di questi libri, Aldo me li ha donati
quando con dediche quan-
do semplicemente brevi ma-
nu. E tra di essi ce ne sono
due ai quali sono molto le-
gato. Mi riferisco a Poeti del
Sud, del 1973, e Amare con-
tee, un viaggio in Puglia, del
1985.
Poeti del Sud è un ampia

antologia che Aldo Bello cu-
rò con la passione letteraria
di un poeta perché, per me,
pur’egli è stato tale, anzi
uno dei più fini. Tanto per
citare i salentini che fanno
parte del lungo elenco dei
73 antologizzati, cito: Salva-
tore Bello (Galatina), Vitto-

rio Bodini (Lecce), Raffaele Carrieri (Taranto), Girolamo
Comi (Lucugnano), Nicola G. De Donno (Maglie), Enzo
Miglietta (Novoli), Donato Moro (Galatina), Enzo Panareo
(Lecce), Vittorio Pagano (Lecce), Albino Pierro (Taranto),
Lucio Romano (Galatina).

Nella sua lunga premessa, Bello, dopo avere analizzato
le origini e le peculiarità della poesia di altre regioni meri-
dionali, a proposito di quella pugliese, scrive: «Con la Pu-
glia il discorso sulla poesia meridionale si può ampliare
notevolmente. Di per sé, questa regione, appiattita su mari
che furono campo d’azione di mercanti, colonizzatori, fuggia-
schi, bucanieri e predatori, divenne dapprima terra di conqui-
sta, e successivamente ponte di passaggio di vari popoli./ Le
civiltà e le culture, dunque, si sovrapposero fin dai tempi più
antichi, lasciando inconfondibili testimonianze storiche, ar-
tistiche, linguistiche, condizionando pensieri, usi e costumi,
strutture urbanistiche, concezioni di vita e di lavoro. Valga
su tutti l’esempio del Salento, isola d’anima greca e di cultu-
ra varia (più greco-bizantina a sud, più spagnolesca al centro,
con residui linguistici anche francesi. […] In questo quadro,
la poesia pugliese si illumina variamente, si sente più aperta

Gianni Carluccio e Aldo Bello

di Maurizio Nocera
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agli influssi europei, classici e moderni, ne assimila con im-
mediatezza le poetiche, penetrandole e rivivendole autonoma-
mente» (p. XI). 

Del secondo libro a me caro, Amare Contee. Un viaggio in
Puglia, del 1985, c’è da sottolineare il fatto che anche in
questo caso si tratta di un viaggio del curatore attraver-
so una serie di interviste a personaggi che hanno fatto la
storia della regione, alcuni dei quali sono: Giuseppe Gia-
covazzo, Ennio Bonea, Brizio Montinaro, Lionello Man-
dorino, Mino delle Site, Maria Corti, Mario Marti, Donato
Valli, Oreste Macrì, Nicola G. De Donno, Ennio De Gior-
gi, Emilio Greco, Carmelo Bene, Renzo Arbore, Domeni-
co Modugno. 

Nella sua introduzione, Aldo Bello, a chiusura di una
lunga riflessione sulle radici e le alterne vicende non di
una regione ma almeno di tre Puglie, scrive: «Se mai un ag-
gettivo si attagliò a tutte le Puglie, è amaro. Attribuito a contea
(l’uno e l’altra di memoria bodiniana [ancora un poeta]) e volto
al plurale, dà il titolo a questi incontri […] che cosa avrei rispo-
sto io, se per avventura fossi stato dall’altra parte dell’intervista.
Avrei parlato di me e delle mie vicende e cose, come tutti gli spi-
riti attori, o degli altri e delle loro storie, come tutti gli spiriti os-
servatori? Un notevole sforzo di mimesi, di identificazione,
intanto, ha richiesto questo stare di fronte, di volta in volta, a
personaggi di cultura, sensibilità, vocazioni varie e anche in con-
trasto: sempre disponibili, spesso sorpresi, mai reticenti. Nessu-
na mediazione nei giudizi formali e di merito. […] Ma, infine,
che cosa avrei risposto io? “Ora so che cosa mi portavo in giro per
il mondo: questa luce”, mi diceva un amico pittore assente dalla
Puglia da vent’anni, ritornato per poco e per caso. La stessa lu-
ce che aveva meravigliato Tecchi. Quella che “forma le forme”,
secondo Calò. La luce che ispirò Pitagora e Archita. Ecco di chi
avrei parlato: di coloro che vivono dentro questa luce che scolpi-
sce da sé, e dà chiarezza di pensiero e lealtà di comportamento. Se
non altro, per smentire - ancora una volta – la divina insolenza
di Dante, il quale volle “bugiardo ciascun pugliese”. E non sa-
peva, il gran fuggiasco, che in una pianura schiacciata da (in)
questa luce sono verità anche le più levantine bugie, il progetto
più onirico, la vita più propositiva o più dissipata, le storie più
vere o più fantastiche. Ulisse non conobbe queste Puglie. La sua
odissea – che, come tutti i nostòi, meritò Itaca come castigo di
chi non aveva scoperto l’ultima verità – manca di un capitolo. O
di uno splendido intermezzo» (p. 39).

Aldo Bello è un grande Galatinese che sarà difficile di-
menticare. Per questo, mi piace ricordarlo qui nel suo so-
dalizio con i poeti salentini, in particolare con Antonio L.
Verri, del quale quest’anno cade il ventesimo anniversario
della morte (9 maggio 1993). Aldo ebbe un sincero e pro-
fondo rapporto amicale col poeta di Caprarica di Lecce,
rapporto che si evince dalla lettura di una sua lettera del 25
ottobre 1996, in risposta all’invio della bozza del mio poe-
metto Antonio! Antonio. O dell’amicizia che, per la prima
volta, vide la luce nel 1998. Mi permetto di sottoporla alla
rivista «Il Filo di Aracne» e a chi ha voglia di leggerla:

«Carissimo Maurizio,/ e tre! In ventiquattrore Antonio Ver-
ri è riemerso tre volte. Ieri sera ho trovato fra le mie carte il rac-
conto di una sua visita al convento dei cistercensi di Martano,
e subito dopo un saggio di Nicola Carducci sulla sua opera; sta-
sera trovo la tua lettera con le bozze che ho letto e riletto, ti pre-
go di credermi, con un nodo alla gola. Antonio c'è tutto: con la
testa e col cuore. Con la voce. Col suo modo di essere e di fare.
Bisogna essergli (stato) molto amico, profondamente e assolu-
tamente amico, per scrivere quel che hai scritto tu; per svelare
con tanta naturalezza di poesia e disperazione di sentimenti i

segreti di un sodalizio totale, qual è stato il vostro. Trovo splen-
didi tanti tuoi "passaggi", le invenzioni che vorrei definire (al-
trimenti, perché tante affinità e tanta contiguità?) "verriane",
la testimonianza composita in sé, e la memoria che si fa nostal-
gia tanto più dolorosa e lacerante quanto più dai virgolettati
emergono versi e frasi che conoscemmo appena nati nei Belli-
Luogni di Lecce, di Castro, di Galatina, di Matino, ora - devo
confessare - un poco deserti, schivi: per la paura che assale di
pensarsi ormai soli definitivamente defraudati./ “Impossibile
dimenticare.| Meglio fuggire...” scrivi. Fuggire? Non faccia-
moci illusioni. Antonio non ci ha lasciato tracce, segni super-
ficiali sulla pelle; ma solchi abissali. Ha spostato la nostra
meridiana sulla sua ora, sul suo ritmo del tempo, sui suoi oriz-
zonti inquieti. Prima di essere Assenza, ferita insanabile nella
carne. Quale tu impudicamente (e per questo di più t'ammiro)
esibisci al mondo bue. Che non capirà mai. Ti ringrazio per que-
sti fogli, per gli scenari che vi ricrei, per i climi e le atmosfere
che intensamente disegni, e dentro i quali mi ritrovo del tutto,
fermo a quell'alba di maggio, quando Antonio Errico urlò più
volte al telefono il nome di Antonio, senza riuscire a dirmi al-
tro. Il nostro “Signore dalle ali spiegate” era “volato via”. Ora
è lo stesso sgomento di allora. La stessa domanda senza rispo-
sta. La stessa ragione: la nave Castro è colata a picco nel cielo
irto di vecchi stupidi ulivi addormentati. Mi spiace per que-
st'estate. Ti avrei visto molto volentieri.../ D'altra parte, come
puoi immaginare, ho perso i contatti con molti amici, dopo
quella notte-alba. Antonio aggregava, sollecitava, scopriva. Mi
ha sorpreso non poco la tua descrizione della sua stanchezza.
Era il moto perpetuo, il suo sistema neuronico era sempre vi-
brante, faceva fibrillare anche tutti noi. Una parentesi irripeti-
bile.../ Intanto, ti abbraccio caramente./ Aldo».               ●
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Fu inaugurato a Galatina il 2 luglio 1928

di Rosanna Verter

Galatina, ore 18.30 del 2 luglio 1928: S.E. Giovanni
Maria Formica, nuovo Prefetto Fascista di Lecce, in-
sieme all'On. Achille Starace, al Segretario Federa-

le Cav. Aldo Palmentola e alla presenza del Podestà
Domenico Galluccio, inaugura il Monumento ai Caduti
della Grande Guerra.

Accanto al
monumento è
stata eretta la
tribuna e, in un
recinto, sistema-
te le sedie per i
molti ospiti.

Ci sono circa
10.000 persone
in quel caldo po-
meriggio d’esta-
te in Piazza
Alighieri, giunte

dopo un lungo corteo per le vie cittadine. Sfilano inqua-
drati, con passo marziale e disciplinati i Balilla e le Picco-
le Italiane; i Marinaretti e gli Avanguardisti di Gallipoli
marciano al suono della loro musica e, precedute dai bra-
ni della banda di Carovigno, seguono le Associazioni e le
Federazioni dei muratori, dei conciai, dei rimondatori, dei
panettieri, dei mezzadri, accompagnate dalle madrine,
compresa la moglie dell’on. Starace.
Numerosissime sono anche le tabac-
chine, oltre ai Sindacati e Fasci della
Provincia, nonché le rappresentanze
municipali. Non sono presenti gli ope-
rai. In prima fila, ci sono le madri e le
vedove dei nostri caduti.

Il gerarca Starace, il Prefetto e le au-
torità, scesi dal Municipio, si recano in
piazza e, al loro apparire, la folla ap-
plaude a lungo tanto che Starace, sor-
ridendo compiaciuto, risponde con il
saluto romano. Essi prendono posto
nella tribuna e il parroco, reverendo
canonico Tondi, benedice prima i ga-
gliardetti dei Sindacati poi, con rito solenne, il monumen-
to che, liberato dai lenzuoli bianchi, appare in tutta la sua

bellezza. Le bande eseguono l’inno del Piave e la Marcia
Reale, le campane suonano a festa e contemporaneamen-
te le bandiere, i gagliardetti e i labari si abbassano e le Pic-
cole Italiane lanciano in aria fiori variopinti e le autorità,
sull’attenti, salutano romanamente. 

Il reverendo Tondi, molto commosso, pronuncia un eru-
dito discorso, il dr. Vito Vallone, presidente del “Comitato
pro monumento”, nel  consegnarlo simbolicamente al Po-
destà, che a sua volta lo affida alla città, ricorda coloro
che... vengono oggi dal san Michele, dal fiume sacro, dal colle di
Redipuglia ed assistono le anime fiere dei nostri morti. Segue,
annunciato dall’attenti e dagli applausi della gente, il lun-
go discorso dell’on. Starace, interrotto sovente da lunghi
eia, eia, alalà. Non parla da politico, né da gerarca, ma da
soldato, da  bersagliere che non ha mai indietreggiato e mai
conosciuto la sconfitta, compagno di quei valorosi che dor-
mono il sonno eterno della gloria. Egli li ricorda quando
correvano alla frontiera per affermare il diritto dell’Italia
nel mondo, quando cantavano le canzoni di guerra e quan-
do, balzando dalla trincea, affrontarono il pericolo, la morte. In-
vita inoltre i cittadini a considerare la Piazza come un
Tempio Sacro, …dove la pietra e il bronzo eternano ed onora-
no gli eroi che alla sublime prova caddero sul campo dell’onore.

L’avventura del Monumento inizia nel gennaio del 1921
con un contributo del Comune di £. 5.000. Tutto cade nel
dimenticatoio sino a quando, con una lettera diretta al

Commissario Prefettizio
dr. Giuseppe Festa, la si-
gnora Giuseppina Lazza-
ri-Colaci, presidente della
Associazione madri e ve-
dove di guerra, chiede di
ricostituire il comitato per
il monumento ai caduti
poiché essi dal ...silenzio
della tomba reclamano il ri-
cordo e la riconoscenza.

Contestualmente l’Avan-
guardia Giovanile Fascista
invia al Comm. Prefettizio
un ordine del giorno, vota-

to la sera del 17 febbraio 1925, nel quale evidenzia che il co-
mitato non ha portato a termine l’incarico ricevuto e lo si

Monumento ai Caduti della Grande Guerra 

L’On. Achille Starace e
S.E. il Prefetto Giovanni M. Formica

Galatina - Monumento ai Caduti G.G. - anno 1930

Monumento ai Caduti della Grande Guerra 

MONUMENTI & MAUSOLEI

A scoprire il monumento furono il Prefetto di Lecce e l’on. Achille Starace
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sollecita perché... presto sorga il ricordo eterno e il simbolo di
devozione verso chi eroicamente lasciò la propria vita per il bene
e la grandezza della Patria.

Un gruppo di ex combattenti e di nobildonne, con a ca-
po donna Lina Mongiò, anima del
comitato,  presieduto dal dr. Vito
Vallone si costituisce in Comitato
per realizzare quanto la città chie-
de. In una lettera autografa il dr.
Vallone scrive al concittadino
Gaetano Martinez per invitarlo a
presentare un bozzetto, che sarà
giudicato dal comitato unitamen-
te ad altri già pervenuti. Ciò scate-
na l’ira del Martinez che, come si
legge nelle righe di una pur gar-
bata lettera dattiloscritta, è con-
vinto che £ 60.000  siano troppo
poche per un’opera d’arte. 
Invitatemi, suggerisce Martinez,

a concorrere con i migliori scultori pugliesi, cioè limitando l’in-
vito a Cipariello, Maccagnani e Bortone… solo con codesti arti-
sti mi sento di provarmi e quindi accettare l’invito con
entusiasmo. Ma il Comitato non accetta il consiglio e l’or-
goglioso scultore galatinese sceglie la via del sacrificio
piuttosto che quella dell’umiliazione. Tra i progetti presen-
tati il Comitato approva quello del prof. Torquato Tama-
gnini, direttore della Casa per la scultura Corinthia di Roma,
il cui  nome è legato ad una ricca produzione di monumen-
ti commemorativi.

Viene scelto tale progetto perché non rappresenta un
episodio tragico della guerra, ma un evento militare con
l’alto senso della vittoria.  Il prof. Tamagnini, nel giugno
del 1925, fa pervenire al dr. Vallone, oltre ad alcune foto
del monumento, anche uno studio prospettico delle aiuo-
le della piazza che lo dovrà accogliere. Il monumento, rea-
lizzato per la parte architettonica in travertino, ha una base

di 8 mq con tre gradi-
ni, ha una altezza tota-
le di dodici metri e ai
lati inclinati quattro
grandi lastre con inci-
si i nomi dei nostri
eroi. Dalla base s’in-
nalza la colonna qua-
drata sulle cui facce
sono incisi altri nomi;
sul lato sud, in basso,
un austero soldato, al-
to due metri, in posi-
zione di riposo, ma con
occhio vigile e con fierez-
za leonina, rappresenta
la forza che deve proteg-
gere la marcia trionfale
verso vasti orizzonti.  Il
soldato imbraccia un

fucile con la mano destra, mentre in cima alla colonna si
staglia una maestosa figura femminile, in peplo, con elmo
e scudo che rappresenta l’Italia vittoriosa. Ha il braccio de-
stro proteso verso l’alto ed innalza, sorreggendola, un’asta
con i simboli romani: un’aquila aggrappata ad un piccolo
stendardo che riporta l’acronimo S.P.Q.R.. Considerati gli
anni in cui l’opera viene realizzata, si dice che simboleggi

Roma in marcia verso la grandezza. Infatti, alla base del
monumento, con pietre bianche, è riportato il motto RO-
MA DOCET, che è la sintesi di tutto il monumento. 

Nel novembre del 1925, Tamagnini scrive a don Vito Val-
lone dicendogli di aver studiato pa-
recchi particolari da collocare sul
fregio superiore, ma tutti sono risul-
tati meschini di fronte alla grandiosa
mole del monumento. Perciò si deci-
de di coprire interamente, con un
grandioso bassorilievo, il grande pia-
no corrispondente a quello davanti al
quale figura la statua del fante. Tale
bassorilievo, raffigurante la classica
quadriga della vittoria, sarà la sinte-
si delle gesta compiute dal soldato ita-
liano, rappresentando una più
completa armonia che anima il monu-
mento. 

Per tale lavoro vengono chieste
£ 3.000, somma di cui il Comitato al momento non dispo-
ne; oltretutto la richesta è ritenuta eccessiva, a meno che
nel prezzo non rientri l’incisione dei nomi dei caduti. Ta-
magnini è irremovibile anche perché si tratta di incidere
6.000 caratteri al prezzo di 0,50 £ cadauno. La città ormai
sa che il monumento sta per essere realizzato e Salvatore
Tartaro, volendo contribuire all’imperitura memoria, offre il
trasporto gratis del materiale dalla ferrovia ed una ridu-
zione del 3% sull’importo e stima dei lavori che verrà ad
eseguire. 

Nella riunione del 7 febbraio 1926, nel gabinetto del sin-
daco, si aprono le buste per l’appalto dei lavori alla pre-

Galatina - Monumento ai Caduti
Il soldato

Galatina - Monumento ai Caduti G.G.
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senza del commissario prefettizio e del Comitato. La gara
è aggiudicata al costruttore Pietro Martines, fu Angelo, per
il 50% di ribasso sull’ammontare della misura geometrica
di lavori su quello a corpo, come da capitolato. Viene co-
sì firmato, con scrittura privata, il contratto comprovan-
te la natura e l’entità dei lavori per l’importo totale di
£ 7.000. Qualche giorno dopo, da Roma viene spedito
il disegno che riproduce la base del monumento in se-
zione. 

Nel mese di aprile il monumento è
già pronto, ma non ci sono i soldi per
pagare l’ultima rata. Allora Vito Vallo-
ne, per far fronte alle maggiori spese,
pensa ad una lotteria, che viene orga-
nizzata nel mese di maggio nell’atrio
del Regio Liceo-ginnasio. Il prezzo di
ogni biglietto è di £. 2 e gli oggetti da
sorteggiare sono di svariato uso ed im-
portanza. Di un certo valore è invece
il dono di S.E. Benito Mussolini. La
lotteria sortisce l’effetto desiderato e
da Roma accusano ricevuta dell’assegno di £ 5.000; quindi

si può spedire il monumen-
to, ma il direttore dei
lavori, nello smuo-

vere i diversi
pezzi, rompe
un lastrone sul
quale sono inci-
si i nomi dei ca-
duti. Pertanto la
spedizione vie-
ne posticipata
al 14 giugno. E’
spedita prima

l’architettura
e, data l’im-

portanza del monumento, da Roma
giunge un tecnico a carico del comita-
to, il quale è presente ai lavori con un

muratore e uno scalpellino. Succes-
sivamente sono spedite le parti
scultoree. Nel gennaio del 1927 il
monumento fa bella mostra di
sè in Piazza, ma è necessario

nominare una
c o m m i s s i o n e
esecu- tiva per la
s i s t e m a z i o n e
delle aiuole in-
torno al monu-
mento. Tale
commissione è
composta dal
podestà Dome-

nico Galluccio,
Francesco Bar-
doscia, ing.

Giuseppe Dolce, avv. Nicola Bardoscia e il prof. Pietro Del-
la Gatta. Un anno dopo il podestà comunica all’on. Stara-
ce che il comitato ha scelto il 24 maggio come data per
l’inaugurazione e lo invita come oratore ufficiale della ce-
rimonia per dare così l’onore a Galatina di accogliere e senti-
re la calda parola del più glorioso figlio del Salento (Sannicola,
18.8.1889 – Milano, 29.4.1945) proprio nel giorno in cui sarà
consacrata la santa memoria dei propri eroi. L’onorevole Stara-
ce accetta e si predispone il tutto per lo scoprimento del
monumento il 2 luglio 1928.

Terminata la cerimonia, si inaugura il monumento a Gio-
acchino Toma, si scopre la lapide sulla facciata della sua
casa natale, ma questa è altra storia...                             ●

Galatina - Monumento ai caduti
Targa bronzea

Galatina - Palazzo della Cultura (ex Regio Liceo-Ginnasio)
Lapide commemorativa agli studenti liceali caduti nella guerra 1915/18

Rosanna Verter
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Mi sono diplomato, con una sfilza di otto e di nove,
nel luglio del lontano 1960. Ricordo che era appena
passato a miglior vita un vecchio marittimese, mae-

stro Vitale Bianchi, già falegname di mestiere e, soprattutto,
per molti decenni, sacrestano della locale parrocchia, in tale
funzione sempre presente ad ogni evento, lieto e non, che si
verificava in seno alla comunità paesana. Una figura, insom-
ma, ben conosciuta e quasi familiare.

Poco tempo dopo, grazie a quel pezzo di carta e con la
mente colma di tanta e convinta voglia di nuovo, ho detto
ciao a Marittima e alla mia “Ariacorte” per incamminarmi
verso il mondo del lavoro.

Non sono rimaste disattese, per fortuna, le aspettative po-
stemi in tema di traguardi e di carriera, anche se nessuno mi
ha fatto regali e, anzi, ho dovuto impegnarmi, come si suo-
le dire, anima e corpo. 

In più riprese ho cambiato sede di lavoro, in giro per l’Ita-
lia, dalla Puglia alla Toscana, dalla Campania alla Sicilia e
alla Liguria, dalla Lombardia al Lazio; e questo peregrinare
– pur con le connesse scomodità logistiche, di insediamento,
adattamento ed ambientamento – si è tradotto in un signifi-
cativo supporto di arricchimento delle mie conoscenze ed
esperienze, non solo a livello professionale, ma anche e so-
prattutto dal punto di vista culturale e umano.

Trascorsi circa quaranta anni di servizio attivo da girova-
go, ho dovuto domandarmi e scegliere dove andare a vive-
re da pensionato. Il passaggio rivestiva molta importanza ed
ha pertanto richiesto una lunga riflessione.

Alla fine, ha prevalso l’opzione del ritorno alle origini, per
cui mi sono ritrovato di nuovo abitante di Marittima. All’ini-
zio, sinceramente, ho talvolta avvertito un senso di disorien-
tamento, mi sono posto degli interrogativi. Ma, adesso, sono,
con convinzione, lieto e soddisfatto di essere ritornato.

Certo, l’arco di tempo della mia assenza, sebbene non lun-
ghissimo, ha coinciso con un’epoca in cui sono maturati e si
sono sviluppati tumultuosi e radicali cambiamenti, sicché,
ora, molti scenari risultano profondamente mutati. Anche a
Marittima, di conseguenza, appaiono diffuse le tracce del
nuovo: sui muri, nelle vie, sui volti e negli abiti della gente,
nella stessa aria che si respira.

Adesso, oramai ragazzo di ieri, mi rendo meglio conto che,
nell’età giovanile, non esistevano intorno a me steccati o fos-
sati rispetto agli altri, più giovani, più grandi o più vecchi
che fossero. Ai miei occhi, la comunità marittimese era un
tutt’uno e basta.

Oggi, qui a Marittima, si scorgono inevitabilmente imma-
gini comuni ad altri posti, si ha l’impressione di vedere in
giro più autovetture e scooter che abitanti, sono ben presen-
ti le mode in voga, i discorsi che si ascoltano risultano spes-
so imbevuti del tipico e moderno consumismo, delle usanze
e delle tendenze che prevalgono.

Ma, ciononostante, per me, al massimo livello della scala
dei valori, rimangono pur sempre le persone, non importa se
ricche o povere, colte o poco istruite, eleganti o modeste e
approssimative nell’abbigliamento.

Come in uno speciale lungometraggio cinematografico, di
cui non ci si stanca mai di rivedere le sequenze, si succedo-
no nella mia mente, con incredibile freschezza, molte scene
della vita marittimese di circa sei decenni addietro. Qui, pro-
vo a metterne a fuoco quelle che maggiormente si sono sal-
date nella memoria.

A quei tempi regnava una totale e assoluta familiarità, si
conosceva tutto di tutti, i vecchi avevano presenti i nomi di
tutti, finanche dei neonati e, analogamente, anche i bambini
conoscevano quelli degli anziani.

Indimenticabili i semplici giochi delle serate estive nelle
viuzze dei vari rioni, sotto una casuale lampadina dell’illu-
minazione pubblica, se e quando esistente, altrimenti al buio
rischiarato appena dal luccichio delle stelle e dalla luna: si
partecipava in tanti, serenamente e gioiosamente, a prescin-
dere dall’età.

Quotidianamente, anche col tempo inclemente, i giovani,
gli adulti e gli anziani, di sera, erano soliti “uscire in piazza”,

Marittima (LE) - La Chiesa Madre
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con lo scopo prevalente, se non esclusivo, di incontrarsi, far
crocicchi, parlarsi e tener sempre aggiornate le reciproche
conoscenze.

Magari ci stava anche qualche “passata” dalla bottega del

vino, ma, ripeto, essenzialmente si discorreva, del più e del
meno, come nell’agorà delle civiltà antiche.

Le ricorrenze delle feste, almeno delle principali, rinfoco-
lavano i contatti, la socializzazione, le passeggiate, in cop-
pie o in gruppi. In quelle circostanze, si registrava anche il
fenomeno dei numerosi compaesani – residenti altrove – che
mai mancavano all’appuntamento di un rientro, seppure di
breve durata; si materializzavano, in tal modo, più ampi e
festosi spunti per incontrarsi.

Quando qualcuno versava in cattive condizioni di salute,
non passava giorno senza che i compaesani, a frotte, di soli-
to al rientro dalle fatiche nei campi, passassero a rendergli
visita, per informarsi sul decorso della malattia, per condi-
viderne le sofferenze mediante due parole o un sorriso.

In occasione, poi, della dipartita di un paesano, si registra-
va un unanime senso di autentico dolore, la partecipazione
e la vicinanza alla famiglia coinvolgevano la totalità della
popolazione; la chiesa, sovente, non bastava a contenere i
partecipanti all’ultimo saluto allo scomparso, il corteo che si
snodava verso il camposanto era quasi sempre interminabi-
le, eppure – malgrado tanta folla – aleggiava un clima di as-
soluto raccoglimento, non volava una mosca. Con spontanea
partecipazione e dignità, si tributava un corale abbraccio fi-
nale a chi se ne era andato.

Nei ragazzi e negli adolescenti, era radicata l’abitudine, al-
la domenica, di assistere alla “prima” messa al Convento; si
saltava giù dal letto verso le cinque e mezzo, in certe stagio-
ni ancora notte, si compiva il tragitto a piedi sotto l’incanto
di cieli tersi e stellati. La funzione, per le otto, era già termi-
nata e, così, si aveva a disposizione l’intera mattinata, per
giochi e divertimenti nel boschetto sulla via dell’Arenosa.

D’estate, i giovani, se non c’era altro da fare, si attardava-
no in piazza o nelle strade principali del paese per tutta la
notte, sino alle prime ore del mattino, discorrendo e scher-
zando, ma senza far schiamazzi, per non arrecare disturbo
agli altri, in un clima di autentica amicizia e di schietto came-
ratismo.

Succedeva, non di rado, che la loro permanenza così pro-
lungata si incrociasse con le prime sortite da casa degli adul-
ti, i quali, ancora buio, si avviavano verso i campi. Ed era
molto bello scambiarsi, insieme, quel buongiorno avente un
sapore assolutamente speciale.

Saltuariamente, di solito nella tarda serata del sabato, i gio-
vani si spostavano in gruppi verso le marine per pescare i
granchi, qualche scorfano o, magari, i polpi, sorprendendo-

li sugli scogli bassi e nelle buche a ridosso del bagnasciuga
erboso sotto il fascio di luce di rudimentali lampade ad ace-
tilene. In qualche punto, i gruppi si incontravano e facevano
il confronto dei rispettivi bottini.

Gli usci delle case restavano in genere aperti, il rispetto
della proprietà altrui era sacro, le notizie di qualche furta-
rello costituivano un evento davvero eccezionale.

All’intensità dei rapporti civili interpersonali, si abbinava
una diffusa partecipazione alla vita religiosa della comuni-
tà; la chiesa, le messe e le funzioni erano assai frequentate,
senza differenze fra le diverse fasce anagrafiche. Ogni marit-
timese sentiva un tantino suo, con umiltà ed attaccamento,
quanto doveva svolgersi in seno alla parrocchia: liturgie, ce-
rimonie, manifestazioni, ecc. 

Queste le immagini che con più frequenza si proiettano a
distanza dentro di me, con riferimento al mio paese e alla
mia  gente.

Ma le origini, e nella fattispecie il ritorno alle origini, non
possono, ovviamente, prescindere dall’ambiente naturale –
in primis il cielo e il mare – circostante.

Attualmente, specie trovandosi a dimorare nelle grandi
città, si avverte molto forte il rimpianto dei cieli azzurri di
una volta, degli astri luccicanti e vicini, della luna che “sem-
brava ti parlasse”, del mare che, nelle giornate burrascose,
pareva volerti rimproverare con il fragore sordo e cupo del-
le onde, mentre, negli altri momenti, con il suo sciacquio leg-
gero, ti raggiungeva dolcemente alla stregua di una tenera
carezza.

Sotto questo aspetto, qui, al contrario, non è cambiato
pressoché nulla, e ciò con grande appagamento per il mio
animo che, di sicuro, non nutre rimpianti per l’atmosfera po-
co naturale delle varie località di precedente residenza.

Concludendo questi appunti, confesso che mi rallegro dal

profondo del cuore osservando le generazioni giovanissime,
che si presentano come l’essenza più bella e autentica di que-
sta società del ventunesimo secolo; soffermandomi a guar-
dare fugacemente i loro volti freschi, dagli occhi vivi e
intelligenti, mi viene spontaneo di dire: “Buona fortuna a
voi, giovani, che vi accingete ad entrare nella vita!”.

Egualmente mi rallegro, nell’osservare, o meglio ammira-
re, le persone anziane o vecchie, spesso di ottanta, novanta
e ancora più anni, in buona salute, autonome, in certi casi
addirittura più vitali e serene di come mi apparivano all’epo-
ca, sotto il peso delle fatiche e delle preoccupazioni.

E trovo, che tali ultime immagini stabiliscano un magnifi-
co collegamento, un bel segno di continuità fra le realtà di ie-
ri, il presente e il tempo a venire.                                      ●
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Il nostro Salento ha mille storie da raccontare.
Non tutte, e non sempre, sono leggende o racconti
fantastici.

Avrete certamente notato anche voi come alla memoria
risalgano talvolta certe atmosfere intessute di mistero o
meraviglia, specialmente quelle affastellate durante gli an-
ni dell’infanzia e della prima adolescenza, gli anni dell’età
dell’oro. 

Nel ricordo addolcito e sfumato dei mille specchi del
tempo, eccole poi, che ci appaiono vivide e davvero leg-
gendarie, come se noi stessi, per un sorprendente sortile-
gio, avessimo vissuto realmente avventure con orchi e
principesse, e con maghi, e streghe, e castelli incantati, in
luoghi immaginari e inimmaginabili. 

Viene allora da pensare che la vita non è poi così breve
come dicono, e abbiamo al contrario disponibili molte vi-
te, già vissute e da vivere, giorno dopo giorno.

Il segreto, semmai, è dentro di noi. 
È infatti evidente che ognuno, a suo modo, ha la perce-

zione e la misura del tempo con ‘orologi’ diversi. Talora
più rapidi. Altre volte più lenti. Quando non perfino mu-
ti, e immoti, e tanto silenziosi da diventare impercettibili.
Non si spiegherebbe, altrimenti, che s’incontrino vecchi
che sono ancora giovani, e giovani che sono già vecchi. 

Dov’è, allora, il segreto? 
Forse nell’amore. O nell’amicizia. Nella curiosità, nel co-

raggio, nella bellezza della vita... O forse non ci sono se-
greti. Ed è anzi tutto così chiaro che non riusciamo a
vederlo. 
48. Il tempo – come mi ripeteva lu Cosimu Ricchie-te-

branda, vecchio pescatore gallipolino, mentre riparava
pazientemente le sue reti – non passa mai per chi ama il
mare. 

In questa nostra privilegiata terra, il mare è anche dove
non c’è. Se non c’è, s’indovina. Si sente dovunque. Il suo
profumo salso e forte arriva lontano. Si apre e si diffonde
nei vicoli, nelle campagne, sulle serre, fra i muri delle ca-
se. Il mare è il nostro sogno reale. 

Al mare si legano peraltro fiori di leggende dolcissime.
E fra le più suggestive è certo quella dei faraglioni di Tor-
re dell’Orso, i due candidi scogli dorati che si ergono nel-
l’Adriatico, non lontani dalla riva della splendida località
marina di Melendugno.

Si racconta che, all’origine dei tempi, in una contrada nel
cuore della Grecìa salentina, viveva una povera famiglia
di contadini, costituita da padre, madre e dodici figli: i pri-
mi dieci erano tutti maschi, e per ultime due gemelle, bel-

le come il sole, delle quali
non ci è stato tramandato
il nome, e che noi chiame-
remo Alba e Aurora.

Il lavoro e i prodotti dei
campi rappresentavano
l’unica risorsa di quella
famiglia, e Alba e Aurora
ne erano occupate in mi-
sura particolare.

Le gemelle, infatti, s’in-
teressavano di tutti i frut-
ti di stagione e della loro
conservazione dopo il
raccolto, per venderli poi
nei mercati dei paesi vici-
ni. Fra le varie incomben-
ze c’erano quelle di
raccogliere e sgusciare le
mandorle e le noci; di
aprire i fichi in due, ada-
giandoli in bell’ordine su
un lettino di canne, per
esporli al sole e farli essic-
care; di ordinare l’uva
bianca o nera nelle ceste,
conservandone sotto spi-
rito gli acini più carnosi, e
seccandone altri per farne
uva passita; di raccogliere i capperi uno
ad uno, ponendoli sotto sale; ed altre ac-
curate operazioni, che molto le affaticava-
no, al punto d’addormentarsi quasi sempre appena faceva
buio, senza neanche scambiarsi la “buona notte”...

Avvenne, in un meriggio di mezza estate, che il sole fos-
se così cocente da affannare le due fanciulle, fino a farle
quasi perdere il respiro. E sentendo giungere come una
brezza di frescura dall’orizzonte, seguirono
quella scia, finché arrivarono sul promonto-
rio che oggi è segnato dall’antica Torre del-
l’Orso, e da lì videro per la prima volta il
mare.

La bellezza e il profumo erano tali che ne
furono irresistibilmente attratte, e dall’alto
della scogliera ebbero forte l’impulso di tuf-
farsi fra le onde verdi e cristalline. Ma non
sapevano nuotare...  Così sparirono entram-
be tra la spuma, annegando quasi abbraccia-
te. 

Gli dei, che tutto avevano visto, e conosce-
vano bene la storia, le fecero però riemergere
una accanto all’altra, in forma di scogli dora-
ti, proprio lì dove ancora si possono ammira-
re in tutta la loro bellezza.
49. L’antico Monastero di Santa Teresa delle Carmelita-

ne Scalze di Gallipoli è depositario di un evento storico
straordinario, che accadde poco più di un secolo fa, esatta-
mente all’alba del 16 gennaio 1910.

Anche questa ricerca me l’ha suggerita lu Cosimu Ric-
chie-te-branda.

Fondato nel 1692 dal vescovo castigliano Antonio Perez
De La Lastra, il Monastero è ancora oggi, nella propria
configurazione e struttura religiosa, fra i più importanti
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d’Italia, e ospita una venti-
na di consorelle. Le suore,
giovani e meno, attual-
mente circa una ventina,
che qui conducono la loro
esistenza, consacrata a
Santa Teresa d’Avila e al-
l’altra santa Teresa, detta
Santa Teresina, o Santa Te-
resa del Bambino Gesù, o
anche – dal nome della
sua città francese di origi-
ne – Santa Teresa di Li-
sieux, vivono in raccolto
silenzio i loro tempi ca-
denzati di lavoro e medi-
tazione. E, nei rari
momenti liturgici in cui si
aprono le tende che sco-
prono le grate della stan-
za di preghiera, si può
osservare tutto il candore
che accompagna queste
consorelle, insieme alla
«ridente fermezza – come
recitano alcuni testi dedi-
cati – di chi ha fatto la
scelta esaltante di dedica-
re la propria vita ad una

spiritualità impeccabile e assoluta».
Nel 1910 il Monastero versava in condi-

zioni economiche assai difficili, per un
debito contratto con l’erario. La Priora Madre Carmela
s’era peraltro ammalata di pleurite, e non riusciva ad inte-
ressarsi, come sempre aveva fatto, per trovare le donazio-
ni adeguate a superare la precaria contingenza.

Per tutta la notte si girò inquieta nel letto, e alle prime
luci del sole di quel 16 gennaio ebbe nel dor-
miveglia la sensazione che qualcuno la scuo-
tesse come per svegliarla e farla alzare,
mentre intorno si diffondeva un profumo di
rose. Lei chiese di essere lasciata dov’era,
perché era stanca, e tutta sudata. Ma una
dolce voce femminile l’avvertì: «Quello che
faccio, lo faccio per il vostro bene. Ecco: io vi
porto 500 lire per sovvenire ai bisogni della
vostra comunità». Poi, dopo altre affettuose
parole, si accomiatò, presentandosi: «Io non
sono la nostra santa Madre Teresa d’Avila,
ma la Serva di Dio, suor Teresa di Lisieux».
Poco dopo, svanito il sogno, ma con una for-
te sensazione di curiosità e meraviglia, Ma-
dre Carmela si alzò, e si diresse verso la
cassetta delle offerte, scoprendo che vi erano

proprio le 500 lire, offerte al Monastero da Santa Teresina,
con le quali avrebbe sanato il debito! 

Del fatto miracoloso informò poi l’omologa Madre Agne-
se, Priora del Carmelo di Lisieux, con una lettera, gelosa-
mente conservata negli archivi di quel Monastero. 
50. Tra il sacro e il profano è lu cuntu (che ha tutti i ca-

ratteri della leggenda) di un certo Mèsciu Pati di Tiggiano,
nel Capo di Leuca, devotissimo di san Francesco, benché il
patrono del suo paese fosse proprio santu Pati (Ippazio).

Lu Cosimu Ricchie-te-branda questa volta non c’entra: la
‘soffiata’ me l’ha data una ottima pi di Sannicola, che salu-
to, e che vuole restare anonima.

Al tempo dei miti, quando il Salento contadino era un
immenso crogiuolo di storie, questo Mèsciu Pati racconta-
va ai suoi nipoti che il 4 di ottobre di ogni anno, lui faceva
una grande festa in omaggio a san Francesco, con musi-
che, balli, luci e dolciumi, per ringraziarlo di un miracolo
che aveva ottenuto quand’era fante di trincea nella Gran-
de Guerra.

A ottobre di quell’anno, però, Mèsciu Pati non aveva ne-
anche un centesimo, e la sera della vigilia sospirò: «Cce
paccàtu... Pe fare la festa a santu Frangiscu, mi vindìa pu-
ru l’anima!». Di questo ne approfittò naturalmente il Dia-
volo, che – prendendolo in parola – si presentò subito al
suo cospetto, nelle sembianze di un elegante signore, of-
frendogli un grosso prestito di denaro, con la clausola che
Mesciu Pati glielo avrebbe restituito in capo a un anno. Se,
però, non avesse potuto onorare il debito, il Diavolo credi-
tore avrebbe incassato, per l’appunto, la sua anima!

No, no... Sì, sì... L’accordo, alla fine, fu concluso. 
Passato l’anno, il devo-

to e generoso Mèsciu Pa-
ti – che aveva intanto
distribuito il denaro ai
suoi familiari e parenti, e
a qualche povero paesa-
no, e provveduto inoltre
ad apportare qualche
piccola miglioria alla sua
modesta casa – era rima-
sto completamente al-
l’asciutto, e non sapeva
come fare per il debito in
scadenza.

Allora, gli si presentò
un monaco cercantino
(che era stato incaricato
alla bisogna da san Fran-
cesco in persona), il quale
lo rassicurò che a risolve-
re il problema ci avrebbe
pensato lui. E quando arrivò il Diavolo, sempre camuffa-
to da ricco signore, il monaco gli manifestò subito che Mé-
sciu Pati non poteva far fronte al debito, ma che
comunque, secondo i patti, era pronto a cedere la sua ani-
ma. «Purché – aggiunse –, prima di ciò, come ultima invo-
cazione di saluto, tu reciti insieme a me “li trìtici punti t’a
verità”». 

«E me pansava cce ggh’era!...», replicò il Diavolo. «Ccu-
menza tie, ca ieu te sècutu!».

E si mise a ripetere la lunga tiritera dei ‘tredici punti del-
la verità’ recitati dal monaco: «Unu, un solo Dio..., Dòi, lu
Sole e la Luna..., Tre, li tre patriarchi nobisarchi...». Ma più il
Diavolo replicava, più egli si sentiva come se gli mancas-
se il terreno sotto i piedi... Finché non giunsero all’ultima
formula: «Trìdici, non c’è più patti, lassa lu denaru, e tie, namì-
cu, scatti!»... Era la formula che cancellava definitivamen-
te il debito. Terminata la quale, il povero Diavolo fu
inghiottito negli inferi, tra una grossa vampata di fuoco,
che la videro fino a Leuca..
Lu cuntu nu fue cchiui, diciti n’addhu vui...
Alla prossima.                                                                    ●
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ARTISTI GALATINESI
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Le mani di un artista riescono a raccontare più delle
parole. Le mani di Pietro Coroneo evidenziano i sol-
chi tracciati dai percorsi  della vita, la fatica del lavo-

ro,  la ricerca della felicità attraverso la creazione. 
Ogni esperienza ha segnato una tappa della sua  cresci-

ta  umana, culturale, artistica: i tanti mestieri  svolti sin dal-
l’età di dodici anni, il servizio militare, lo studio da
autodidatta.

Ma  Il legame più forte,  continuo, indissolubile, è con la
Terra. Coroneo afferma che la Terra è madre ed egli si sen-
te figlio della sua Terra. Come figlio le è grato per quello
che gli ha insegnato e donato. Fonte di sostentamento per
la famiglia, giacimento di tesori antichi, sorgente d’ispira-
zione, cava di materia da plasmare, essa è la vera Scuola.
Le mani di Pietro hanno coltivato le piante, hanno model-
lato l’argilla, hanno scalfito il legno d’ulivo, hanno sboz-
zato la pietra viva. I suoi occhi scuri si sono beati dei colori
della campagna salentina e hanno guidato le mani quando,
con la penna, o le chine, o gli acquerelli, o le tempere,  ha
deciso di rappresentare su tela o cartoncino lo spettacolo
del creato.

L’amore viscerale per la Terra testimonia anche una pro-
fonda religiosità che lo ha sostenuto nelle difficoltà. Il sen-
so di responsabilità e del dovere verso i genitori,  verso la
moglie ed i figli, lo hanno portato a cercare un impiego sta-
bile, ma ciò non gli ha impedito di dedicarsi alla sua vera
passione: l’Arte. 

Nella poesia “Radici d’ulivo”, composta nel 2004, l’au-
tore rivela, negli ultimi versi, cosa significa per lui l’atto
creativo:

“Rivivo la sublime liberazione
esplosione artistica che mi regala
un’emozione e il senso della vita.”

Libertà, emozione, senso della vita che egli  vuole comu-
nicare agli altri con le proprie opere.

Coroneo non è andato a “bottega” per imparare
a disegnare, scolpire e dipingere; né ha potuto se-
guire studi artistici. Ha carpito dalla natura e dal-
la storia le conoscenze e ha continuamente
sperimentato procedure, strumenti,  materiali.
Nella sua formazione è stato supportato da un’ar-
dente curiosità, da uno spiccato spirito di osserva-
zione, dall’incessante desiderio di rinnovamento,
e, soprattutto, da una manualità istintiva che, nel
tempo, è diventata sempre più colta. È affascinato
dall’arte primitiva, dalle Veneri paleolitiche, sta-
tuette votive simbolo di fertilità e prosperità.  È
ammaliato dagli ulivi secolari nei cui tronchi cavi
e contorti individua l’abbozzo di figure umane e
animali. È conquistato dalla creta, che, grazie alla
sua malleabilità, consente di trovare sempre nuo-
ve  soluzioni
formali.

Dagli anni ’90 deci-
de di organizzare un
laboratorio a Galatina
e di non vivere la sua
passione solo nel pri-
vato. Avverte la neces-
sità di far conoscere i
risultati delle sue ricer-
che. Si presenta al
pubblico con mostre in
Italia e all’estero, istal-
lazioni, performance.
Affronta temi impor-
tanti, sacri e profani.
Con maturità e sinceri-
tà  propone le proprie
riflessioni  sulla socie-
tà contemporanea, sulle ingiustizie e le evidenti contraddi-
zioni. Le opere talora risultano cariche di tensione emotiva

La manualità istintiva 
di Pietro Coroneo

di Vincenza Fortuzzi
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e invitano a fermarsi a pensare. 
In alcune sculture e  nella produzione grafica  si legge il

legame con un grande artista galatinese: Gaetano Martinez.
Come Martinez,  Coroneo   approfondisce lo studio dell’ar-
te classica. I capolavori  di Fidia, di  Canova sono punti di
riferimento imprescindibili , anche quando si impegna in
nuove sperimentazioni. Del resto la scultura è la forma
d’espressione da lui prediletta. La perfetta costruzione del-
la forma plastica, la sublimazione della materia, il fascino
dell’antico sono elementi a cui non vuole rinunciare. 

La visita al laboratorio in via Alessandro Arcudi e l’ana-
lisi delle opere prodotte in diversi periodi  fa comprende-
re quanto l’attività del maestro sia incessante, in perenne
evoluzione. Si passa dalla solennità delle figure di  Vesco-
vi e Papi, dal modellato sintetico e incisivo, accostabile al-
le creazioni di Arturo Martini, alla testimonianza dolorosa
dell’esodo del popolo albanese,  all’ironia delle donne ci-
vetta, esplosione di forme talvolta policrome. Intenso è poi
lo studio del  corpo femminile nudo o vestito, proposto
non in maniera accademica, ma piuttosto intimista, esi-
stenziale. Meraviglia anche la contaminazione materica di
alcune istallazioni, poiché, a primo acchito, Coroneo ap-
pare devoto alla peculiarità di ogni materiale e alle relati-
ve intrinseche potenzialità espressive. L’idea dell’opera
deve trovare esplicitazione di volta in volta nella  materia
più consona: pietra leccese, gesso, legno, ferro, rame, ar-
gilla, pietra viva, inchiostri, oli, tempere, acquerelli. L’arti-

sta non ha paura di misurarsi con diversi mezzi di comu-
nicazione, anzi  si entusiasma ogni qualvolta ha tra le ma-
ni la materia. Afferra gli arnesi, alcuni ideati e costruiti
appositamente, e inizia, carico di energia, una nuova av-
ventura. Egli stesso non sa precisamente quale sarà il tra-
guardo; il percorso è tutto da scoprire. Una volta concluso
il lavoro quasi non si concede  il tempo di  godere del risul-
tato ottenuto perché  è già proiettato verso nuove obietti-
vi. La tensione creativa non conosce sosta; è un ribollire di
intuizioni che attendono un’immediata concretizzazione.  

Tuttavia  altrettanto importante è il momento della  frui-
zione. Coroneo  non viene appagato da un approccio epi-
sodico e limitato nel tempo; auspica invece una
collocazione dell’opera che consenta un rapporto duratu-
ro con il pubblico, non filtrato. Per questo   ha  proposto
l’istallazione definitiva  di una sua scultura in uno spazio
del centro storico di Galatina, per favorire la libera visione
della stessa  e al contempo contribuire alla riqualificazio-
ne estetica di uno scorcio del borgo antico. L’idea è tutt’al-
tro che peregrina se si pensa che alcune città  italiane e
straniere sono diventate, con la collaborazione di artisti
contemporanei, musei a cielo aperto e centri culturali di
importanza internazionale.                                             ●

Ulivo  

Pane, olio e vino
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CHIESE & MONASTERI

L’affresco del santo senese (Massa Marittima, 8 set-
tembre 1350 – L’Aquila, 20 maggio 1444) è occasio-
ne utile per sottolineare ancora una volta

l’operosità del parroco don Giuliano
Santantonio, che ha fermamente vo-
luto il restauro dell’effigie poco nota
del santo francescano, celebre nel
mondo per la devozione al santissi-
mo nome di Gesù e per la riforma del
suo ordine, della quale fu uno dei
principali sostenitori.

La straordinaria capacità oratoria e
le ferventi prediche tenute in moltis-
sime città italiane ne fecero il più illu-
stre predicatore italiano del secolo XV.

Non si riproporrà qui la biografia,
trattata ampiamente in numerosissi-
mi libri e facilmente consultabile nel
web, mentre piace sottolineare come
nessuno degli agiografi ufficiali faccia
cenno della sua sosta in Puglia e a
Nardò nello specifico. Si descrivono
infatti le sue celebri prediche tenute
per un trentennio in quel di Mantova,
Bologna, Venezia, Ferrara, Siena, Vi-
terbo e nell’Urbe, ma non risultano
soste pugliesi.

Si è portati a considerare quella neritina come l’unica
tappa del santo nella nostra regione, e vi giunse perché
chiamato dal vescovo dell’epoca, suo confratello, il galati-
nese monsignor Giovanni  Barella o Barlà, in carica dal
1423 al 1435[1].

Il fratello Minore avrebbe predicato nella cattedrale di
Nardò nel 1433 e la memoria di quel celebre atto fu im-
mortalata qualche decennio dopo da un altro vescovo ne-
ritino, Ludovico de Pennis, in carica dal 1451 al 1484[2]. Il
presule volle raffigurare l’evento ritraendo il santo nell'at-
to di predicare dal pergamo di questa cattedrale, con un
affresco del 1478, ventotto anni dopo la santificazione. La
presenza dello stemma episcopale[3], replicato nei due an-
goli superiori, consente di fornire veridicità sulla datazio-
ne dell’opera.

Molti secoli dopo ancora un vescovo neritino, Antonio
Sanfelice[4], volle rimarcare quel giorno facendo dipingere

a celeberrimo Solimena il santo con in mano il turibolo. Ciò
avvenne nel 1734, con pittura ad olio sul marmo del lastro-
ne posteriore del pergamo, addossato alla quinta colonna

della medesima cattedrale[5]. L’inusua-
le tecnica e l’usura del tempo hanno
cancellato buona parte del dipinto e
confidiamo sempre nella sensibilità
del parroco a che si recuperi quanto
gravemente danneggiato. 

Ma torniamo al nostro prezioso af-
fresco, che originariamente si trovava
su di un pilastro della navata sinistra,
inserito in una più ampia decorazione
pittorica che solo in minima parte so-
pravvive.

I rifacimenti e rimaneggiamenti del
provato edificio sacro, in origine basi-
liano, poi benedettino, ampiamente ri-
visto nel XVI secolo, quindi da
Ferdinando Sanfelice (Napoli, 18 feb-
braio 1675  - Napoli 1 aprile 1748) ed
infine dagli importanti lavori di re-
stauro e ripristino della fine dell’800,
probabilmente causarono diverse tra-
slazioni del nostro, come avvenne per
altri pregevoli  affreschi eseguiti nello
stesso edificio.

L’affresco, su incarico del Ministero, venne separato nel
1893 dal muro con la tecnica dello "strappo" dal pittore-re-
stauratore romano Pietro Cecconi Principi e montato su
una rete metallica trattata adeguatamente, per essere col-
locato dove si trova attualmente[6].

Alto 270 cm e largo 130, l’affresco è stato restaurato qual-
che anno fa da Januaria Guarini e Gaetano Martignano,
che lo hanno ultimato nell’aprile 2011[7]. Eccellente il lavo-
ro da essi effettuato, anche perché non era facile la rimo-
zione meccanica del cemento utilizzato dal Cecconi
Principi e dell’altro del 1980, quando con esso si vollero
colmare delle lacune. Diligentemente rimosse anche le
scialbature a calce e le scolature di colore utilizzato nella ri-
dipintura delle pareti. Tutte le complesse fasi di restauro
hanno restituito un’opera tra le più belle della cattedrale,
la cui iconografia merita dei cenni.

Il santo è raffigurato in piedi, inquadrato in un’edicola

Nella Cattedrale di Nardò

SAN BERNARDINO
Un affresco del santo senese risalente al XV secolo

di Marcello Gaballo

SAN BERNARDINO

Nardò (LE) - Cattedrale
Affresco di San Bernardino
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ottagonale, leggermente rivolto a si-
nistra. Indossa un saio grigio con cap-
puccio e cordone intorno alla vita da
cui pende un sacchetto. Con la mano
destra regge una tavoletta circolare
col trigramma JHS, con la quale bene-
diva i fedeli al termine della sua pre-
dicazione, e nella sinistra ha un
antifonario aperto su cui si legge Pa-
ter/ mani/ festa/ vi no/ men/ tuum/ homi/
nibus. In alto, agli angoli, sono dipin-
ti i citati due scudi con lo stemma del
vescovo; ai lati del capo si legge il no-
me del santo (S. BER - NAR. OM.[8]).

A parte la rarità del soggetto in Pu-
glia, occorre anche rimarcare che il no-
stro è uno dei più antichi ritratti,
probabilmente conforme al  calco mor-
tuario eseguito a L'Aquila, comunque
assai vicino ai prototipi delle rappre-
sentazioni rinascimentali di Bernardi-
no che lo raffigurano calvo, con il volto
scarno e mento prominente[9].

Qualche nota merita anche il tri-
gramma JHS, il simbolo ideato dal nostro santo, che per
questo motivo è ritenuto patrono dei pubblicitari.

Consiste in un sole raggiante in campo azzurro, al cen-
tro del quale vi sono le lettere dorate IHS, le prime tre del
nome greco di Gesù, oppure forma abbreviata di “Iesus
Hominum Salvator”. L’asta sinistra della H è chiaramen-
te tagliata in alto per farne una croce.

Il sole è chiara allusione a Cristo e i dodici suoi raggi a
serpentina rappresenterebbero  i dodici Apostoli. Studi
accreditati dei secoli scorsi attribuiscono ai raggi un pre-
ciso significato teologico: il primo raggio starebbe per “ri-
fugio dei penitenti”; il secondo per “vessillo dei
combattenti”; il terzo per “rimedio degli infermi; il quar-
to-conforto dei sofferenti, il quinto-onore dei credenti, il
sesto-gioia dei predicanti, il settimo-merito degli operan-
ti, l’ottavo-aiuto degli incapaci, il nono-sospiro dei medi-
tanti, il decimo-suffragio degli oranti, l’undicesimo-gusto
dei contemplanti, il dodicesimo-gloria dei trionfanti.

Nella nostra tavoletta non figu-
rano altri otto raggi che in altre
raffigurazioni si intercalano ai
precedenti, che rappresentereb-
bero le beatitudini.

Il simbolo, più tardi adottato
anche dai Gesuiti[10], dunque con-
teneva la devozione al Nome di
Gesù. Venne rappresentato in
moltissimi luoghi religiosi e civi-
li, pubblici e privati, e risulta che
esso campeggiasse sulle antiche
porte della città di Nardò. Sempre
in città sopravvive ancora sulla
facciata della chiesa dei SS. Medi-
ci, sull’architrave d’accesso al pa-
lazzo di città (nella piazza), sul
pergamo della cattedrale e in di-
versi altri luoghi che sarebbe
troppo lungo elencare.            ●

NOTE:
[1] Nato a Galatina nel 1359, nato da nobile famiglia, francescano, dece-
duto a Nardò nel 1435, nominato dal pontefice Martino V.
[2] Nato a Napoli nel 1393, di nobile schiatta, deceduto a Nardò nel gen-
naio 1485, nominato dal pontefice Niccolò V.
[3] ”d'azzurro a tre penne di struzzo d' argento disposte in palo” (cf. M.
Gaballo, Araldica civile e religiosa a Nardò, p. 88).
[4] Napoletano, XXIV vescovo della diocesi, in carica dal 2/11/1707 sino
al 1/1/1736, data della sua morte.
[5] Cf. V. De Martini-A. Braca (a cura di), Angelo e Francesco Solimena, due
culture a confronto, Fausto Fiorentino Ed. 1994, pp. 83-84.
[6]A. Tafuri, Ripristino e restauro della Cattedrale di Nardò, Roma 1944, p.66;
C. Gelao, Chiesa Cattedrale, in Insediamenti benedettini in Puglia, II/2, p.439.
[7] La relazione dei lavori di restauro è datata 22 aprile 2011.
[8] OM sta per Ordinis Minorum.
[9] Una delle prime raffigurazioni di Bernardino pervenutaci, datata 1447,
tre anni prima della sua canonizzazione, è data da un affresco strappato
e riportato su tela proveniente dalla chiesa di San Francesco di Vercelli e
conservato al Museo Borgogna. Nel 1460 (vale a dire 16 anni dopo la sua
morte) s. Bernardino viene affrescato nel Santuario della Madonna del
Carmine in s. Felice del Benaco (Brescia), come risulta dal libro “1952-
2002 – Cinquantesimo anniversario dal ritorno dei Padri Carmelitani nel
Santuario della Madonna del Carmine a s. Felice del Benaco” (da wikipe-
dia).
[10] Pur con delle variazioni. A volte c'è la figura di Gesù al posto della
croce che sormonta la lettera H (Iesus per crucem Hominum Salvator) e i tre
chiodi della passione sono infissi in un cuore.

Nardò (LE) - Cattedrale 
Affresco di San Bernardino - particolare
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TRA STORIA E LEGGENDA

Difficile dire quanto i periodi felici della storia ab-
biano riguardato le popolazioni del sud e in parti-
colare di Terra d’Otranto, zona questa, così fuori

mano. Ma il periodo che sta tra il ’500 ed il ’700, è stato la
notte più fonda della storia, la vera “notte della taranta”
per gli abitanti di quella zona.

Al morso della taranta e della fame si aggiungeva quel-
lo della paura e della disperazione a causa del clima inqui-
sitorio messo in atto dal regime spagnolo, coadiuvato dal
clero, per scongiurare il dissenso che nasceva dentro e fuo-
ri la Chiesa. Vengono in mente immagini di paesaggi torbi-
di, senza aurore né tramonti
come nei versi di un’antica fi-
lastrocca salentina:

…Cquai nu ssé canta gallu
e nnù sse vite luna.

Nuddhru fiju te mamma
camina mai a quist’ura…

Ma il Sud, che aveva risorse
proprie, sopravvisse a tutto
ciò, esorcizzando il proprio
disagio con la superstizione e
la magia e in situazioni estre-
me anche con l’ironia: al sim-
bolo pagano della taranta se
ne aggiunse un altro altret-
tanto contrapposto alla chie-
sa da far pensare ad una presa di distanza dalla fede:
nacque in un così ostile contesto e come rimedio a tutti i
mali, il personaggio di “Papa Galeazzo” del paese di Lucu-
gnano e paludi limitrofe, a sud del Regno di Napoli, zona
questa, soprannominata le ” Indie” d’Italia”.

“Papa Galeazzo”, che non ha nessuna certificazione ana-
grafica comprovante la sua reale esistenza, è la trasposi-
zione in chiave ironica, di un anonimo cittadino di
Lucugnano, nella persona immaginaria, di un Papa mali-
zioso e bonario, metafora di quello che nella realtà era un
inquisitore temuto e potente.

In certe situazioni può succedere dunque che ciò che è
troppo temuto e potente, può essere, anche da una singo-
la persona, esorcizzato o ridimensionato a condizione che
questa abbia, una forte consapevolezza della propria iden-
tità e che tenga in dovuto conto la caducità e la transito-
rietà di ogni vicenda umana. La commiserazione, la
tolleranza o l’ironia sono risorse conseguenti che tale per-

sona acquisisce a completamento di tutto ciò, senza lascia-
re spazio a nessuna forma di violenza.

L’idea del personaggio di Lucugnano, era nata, proba-
bilmente, a danno di un omonimo parroco, a quel tempo,
realmente esistito in quel paese. Si presume che esso non
fosse ben visto dalla povera gente di quel luogo, tanto da
essere beffeggiato con l’appellativo di “Papa”, un Papa che
però si atteggia, ragiona e vive come uno di loro. Sta di fat-
to che molti preti, a quel tempo, oltre alle loro funzioni li-
turgiche, aiutavano il Potere Temporale svolgendo compiti
“polizieschi” che culminavano con la persecuzione di per-

sone a volte anche innocue e
innocenti. Anche per queste
vicende la gente di quel luo-
go avvertiva ormai la neces-
sità di far valere le proprie
ragioni, e non potendo farlo
liberamente, ha dato delega a
“Papa Galeazzo”, maschera
tragicomica di un personag-
gio creato a imitazione di un
prete non al servizio di Dio
ma dei potenti, nel quale si
incarna e diventa tutt’una
l’anima di un “cafone” o di
un “picaro”, che forte della
sua carica ironica e trasgres-

siva, mette in atto, una rappresentazione a scena aperta,
delle reali condizioni di vita della propria comunità. Nel-
la storia anonima e mai scritta di quella gente, questo tipo
di “ribellione” in apparenza puerile ed insignificante non
era nuovo se consideriamo che, per esempio il turpiloquio,
cioè l’uso di espressioni oscene ed esplicitamente sessuali
nel linguaggio dialettale salentino, era motivato da una re-
pressione sessuale, premeditata e sistematicamente messa
in atto per tanti secoli dalle stesse autorità, con tutte le de-
vianze, le sottomissioni e le frustrazioni che da questa ne
sono derivate.

Anche l’abitudine di esprimersi con imprecazioni e be-
stemmie rivolte a Dio, Madonne e Santi è sempre stata una
forma di disubbidienza che si è diffusa proprio in quegli
anni e le stesse autorità se ne preoccuparono tanto da ricor-
rere a torture come la mordacchia e a leggi speciali.

Di ribellioni “liberatorie” come queste, molti anni più
tardi, ne ha fatto le spese l’arma dei carabinieri. Questi,

Parroco vissuto a Lucugnano tra il XVI e il XVII secolo

Papa Galeazzo
la vera storia

Personaggio i ronico,  buontempone e “picconatore”,  d ietro cui
s i  celavano anonimi c i t tadini  per der idere i  notabi l i  del  tempo

di Ezio Sanapo

Lucugnano (LE) - Chiesa madre



quando giunsero per la prima volta nel Salento, non furo-
no visti di buon occhio dalla popolazione. I salentini che
storicamente lavorano la terracotta, li hanno copiati e pro-
dotti in serie come pupazzi in miniatura con tanto di pen-
nacchio, baffoni, e un curioso fischietto attaccato al
fondoschiena: dritti sull’attenti a guardia di un popolo sa-
lentino notoriamente scettico e prevenuto ai cambiamenti.
E’ la riprova che tutto ciò che viene imposto dall’alto crea
sempre disagio, inquietudine e quindi rigetto.

Oggi che viviamo tempi di relativa libertà di pensiero e
di parola, possiamo comprendere me-
glio il disagio di tante generazioni, al-
l’ombra delle quali, anonimi autori
controcorrente, in quel clima di caccia
alle streghe, hanno avuto il coraggio, di
“inventarsi” ad ogni male, rimedi così
irriverenti e irriguardosi nei confronti
dei rigidi ed opprimenti costumi di allo-
ra, sapendo di rischiare l’accusa di ere-
sia e finire sul rogo, come è capitato ai
filosofi Giordano Bruno di Nola e Cesa-
re Vanini di Taurisano, nello stesso pe-
riodo e sotto lo stesso regime.

Papa Galeazzo dunque, più che l’in-
terprete di una volgare comicità demen-
ziale, come oggi ci fanno credere, si
distingue invece come un autorevole
personaggio salentino del sedicesimo
secolo nato con il diffondersi della let-
teratura spagnola cosiddetta picaresca,
che per la prima volta raccontava la realtà nuda e cruda
della gente comune e che poi si è estesa, per merito di au-
tori, a volte non a caso anonimi, in tutta Europa con i per-
sonaggi Lazzaro da Tormes, Justine, Moll Flanders, Tom
Jones, Gil Blas e tanti altri meno noti.

Nella premessa a “La letteratura picaresca: cultura e so-
cietà nella Spagna del l600″, di José A. Maravall, si rac-
conta di una società, quella spagnola, divisa in tre
categorie fondamentali: una, quella privilegiata del clero e
dei nobili aristocratici, l’altra costituita dal ceto medio, che
condivideva quei privilegi ma criticamente e proponendo
riforme. La terza categoria infine è quella dei dissenzienti,
ossia il ceto più povero in tutta la sua moltitudine. Un sot-
togruppo di questi, ancora più emarginato era quello dei
“picari” ai quali indubbiamente si ispiravano, per dissen-
so o per scrupolo, intellettuali del ceto medio o elementi
illuminati del popolo stesso, per dare vita a personaggi im-
maginari e renderli messaggeri di una denuncia che diver-
samente sarebbe stato impossibile fare.

Nacquero perciò da un contesto sociale così ingiusta-
mente delimitato, i comportamenti del “picaro”, persona
libera e senza regole, individualista e senza padroni, con i
suoi comportamenti (non avendo più niente da perdere),
al limite della legalità, abituato com’era, a vivere ai margi-
ni di una società, quella spagnola, che comprendeva nella
sua più estrema periferia anche il paese di Lucugnano in
provincia di Lecce.

La figura di Papa Galeazzo storicamente è collocata sot-
to il regime spagnolo di Filippo II, quando ormai finiti i fa-
sti del Rinascimento, tutta l’Europa, attraversava un
periodo di difficoltà economiche che ogni Stato cercava di
tamponare proponendosi unito a investire in attività mer-

cantili. In Italia questo non fu possibile per l’influenza del-
la Chiesa cattolica che impediva ogni tentativo di unifica-
zione del Paese. Divisa perciò in tanti piccoli stati
contrapposti tra loro, l’Italia non fu in grado di far fronte
alla concorrenza degli altri paesi europei e questo portò ad
un suo ulteriore impoverimento.

Le precarie condizioni di vita in una realtà così difficile e
incerta, furono giustificate con la teoria tutta clericale del-
l’esistenza terrena come periodo transitorio e di espiazio-
ne. Una realtà che, per essere accettata così com’era, aveva

tuttavia bisogno di essere mitigata con
un tocco di virtualità. Per ingannare l’oc-
chio si sovrappose allora ad essa, una vi-
sione architettonica ricca, imponente e
solenne a fare da facciata e come per mi-
racolo, Chiese e palazzi signorili muta-
rono forme e si arricchirono di fregi ed
elementi decorativi esagerati, allo scopo
di ostentare maggiore prestigio e preten-
dere più rispetto: nacque così il Barocco
che trovò il suo epicentro proprio in
Spagna e Terra d’Otranto.

In questo rimarcato conflitto tra il rea-
le e l’irreale e tra il vero e il falso, può
succedere allora che nel più piccolo e
sperduto angolo del Regno, un picaro o
un qualsiasi cafone, delle borgate più
povere e fatiscenti di Lucugnano, può
diventare “Papa”. Un Papa che per de-
scrivere le reali condizioni di vita della

gente comune deve necessariamente farsi interprete della
loro storia, con comportamenti e racconti di vita ironici e
maliziosi, come sfogo alle loro paure, alle loro inibizioni e
alla loro impotenza. Storie e racconti di vita realmente vis-
suta e non più censurata. Si realizzava così il sogno del “pi-
caro”, che è quello di riscattarsi sul proprio destino,
diventare qualcuno, conquistare il posto più alto della so-
cietà ed essere considerato dalla storia, così come non era
mai stato. Un sogno che non poteva durare e il risveglio fu
tragico e amaro. Dopo il concilio di Trento, in pieno perio-
do di restaurazione, tutto rientrò sotto il controllo dell’or-
dine costituito e seppellito poi dal tempo e dall’oblio. La
Taranta, simbolo pagano, passò sotto la tutela di S. Paolo
protettore, furono travisate le sue ragioni e impedita la sua
autonomia. Di “Papa” Galeazzo, finito lo spettacolo e cala-
to il sipario non se ne seppe più nulla. Il suo virtuale per-
sonaggio svanì con tutta la sua carica ironica e trasgressiva.
Trecento anni dopo, con l’Italia unita e liberata, Papa Ga-
leazzo ricomparve sulla scena come lobotomizzato, senza
più nessuna motivazione storica e senza parrocchia. A lui
sono stati attribuiti, “cunti e culacchi”, cioè volgari raccon-
ti da osteria e come un patetico e ridicolo buffone è stato
consegnato ai giorni nostri.

Papa Galeazzo è invece quell’anonimo eroe popolare che
crede ancora in sé stesso, perciò capace ancora di sognare,
e che vive da sempre in noi sospeso tra la fantasia e la re-
altà. Forse, sotto le sue mentite spoglie di figura barocca,
continua a battere un cuore tenero di umile contadino che
sa di essere destinato a soccombere e che ride soltanto, per
nascondere dentro di sè, un pianto che dura dalla notte dei
tempi.                                                                                   ●
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Sosteneva il compianto Donato Moro, riconosciuto
esperto di fonti salentine, che qualora emergesse con-
flitto tra un documento comprovato ed una tradizio-

ne «non possono permanere incertezze di sorta: deve essere
messa da parte la tradizione, anche se solenne per il suo protrar-
si nel tempo»1. È proprio questo il caso della scomparsa
chiesa di Santa  Maria del Tempio di Galatina che una anti-
ca “tradizione” storica,
risalente a Michele
Montinari nella sua Sto-
ria di Galatina 2, la vuole
collocata in piazza Vec-
chia e che ora, al rinve-
nimento in quell’area di
un edifico sacro [?] diru-
to, una sparuta schiera
di novelli proseliti ed
accoliti di quella “tradi-
zione” non solo ritiene
di aver individuato
l’esatta ubicazione di
quella chiesa, ma favo-
leggia addirittura una
misteriosa presenza tem-
plare. La storia – era so-
lito affermare lo studio-
so salentino Nicola Vac-
ca - non si scrive né con i se né con i ma, la storia è storia di fat-
ti, di cose accadute e qui i fatti e le cose sono, ahimé molto
differenti.

Tra le quarantacinque chiese e cappelle che «teneno nel
territorio de Santo Petro […] possessioni per li quale devono pre-
stare alla Regia Corte la […] servitute de li frutti provenienti de
ipsi possessioni», riportate in un Inventario de la regia Corte,
redatto nell’anno 14643 – elenco poi  confermato, il 1478,
anche nel Liber decime4 del collettore apostolico incaricato
di riscuotere la decima pontificia sui beni immobili – nes-
suna di esse risulta dedicata a Sancta Maria de Templo. Que-
sto significa che la nostra chiesa, la seconda metà del XV
secolo, o non aveva possessioni oppure non era esistente. 

È annoverata invece, qualche decennio più tardi, tra i ti-
toli delle settanta ecclesiae intra et extra moenia registrati nel-
la Visita pastorale effettuata a San Pietro in Galatina, tra il
24 settembre ed il 1 ottobre 1538, dall’arcivescovo idrunti-

no Pietro Antonio de Capua (1536-1579) che così la descri-
ve: «Deinde accessit ad Ecclesiam S.te M.a de Templo quo est de
jure patronatus Angeli Zacharia. Est capellanus in ea subdiaco-
nus Zacharias de Zacharia. Sunt duas portas est altarem est
campanam sin campanili: est hortum apertum fuit mandatum
capellanum sub pena privationis beneficij ac facit campanili et
provida clausura hortum infra terminus unius mensis. Habet

haec bona. In primis in
feudo Sugliani iuxta bo-
na Leonardi de Sugliano
et olivate ipsis Zacharia
habet petium unum se-
minarum cum arboribus
olivarum quattuordecis.
Item in pertinentijs de lo
fianco iuxta terras Lau-
rentij Cafarello et iuxta
terras ecclesiam Sugliani
habet tres terre ad hor-
tos»5.

Ma la notizia più in-
teressante, ai fini della
nostra ricostruzione
storica, è di certo con-
tenuta nella prima Vi-
sita pastorale redatta, il
1607, dall’arcivescovo

Lucio De Morra (1606-1623). Tra le chiese extra moenia, co-
sì quel prelato descrive la nostra: «Ecclesia Sancta Maria de
Templo diruta sita iuxta Castrum dicta Terra ex occidente, et
viam publicam ex oriente, et alios confine caret cappellani, nihil
possidet in redditibus»6. 

Da questa data della chiesa si perdono definitivamente le
tracce invano ricercate nelle successive Visite pastorali a co-
minciare dalla seconda visita del De Morra del 1611, con-
tinuando con quella del 1624 di Diego Lopez De Andrade
(1623-1628) sino a quelle ottocentesche di Vincenzo An-
drea Grande (1834-1871), ma nulla. 

Queste quindi le uniche fonti documentali, sin qui, re-
perite. La chiesa di Santa Maria del Tempio dunque, scom-
parve tra il 1607 ed il 1611, ma soprattutto si può affermare
che non solo era ubicata extra moenia, ma che addirittura
era sita iuxta Castrum dicta Terra e non in piazza Vecchia,
smentendo quindi l’ipotesi del Montinari e di chi su quel-

Un’antica chiesa di Galatina scomparsa da tempo

Tra fonti documentali ed invenzioni storiche

di Giovanni Vincenti

SANCTA MARIA DE TEMPLOSANCTA MARIA DE TEMPLO

ANTICHE VESTIGIA GALATINESI

Galatina (LE) - Piazza Vecchia
Ruderi erroneamente attribuiti alla Chiesa di Santa Maria del Tempio
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la ha basato le sue bizzarre e stravaganti supposizioni. 
Qualche ulteriore considerazione. Piazza Vecchia, «l’anti-

ca piazza», mera “invenzione storica” ottocentesca del giu-
dice Tommaso Vanna7, è in realtà un piccolo slargo
irregolare al quale si sbuca percorrendo via Vignola la-
sciandosi alle spalle la chiesa delle Anime. Se non fosse per
quell’eterogeneo insieme di volumi8 che costituiscono le resi-
denze dei Vignola – quella al civico 2 con l’iscrizione VI-
GNOLA/1698 e quella al civico 14 con lo splendido
stemma araldico familiare – sarebbe un’area urbana priva
di qualsiasi emergenza architettonica. È un assurdo urbani-
stico, come lo ha definito, a ragione, il mio amico Mario
Cazzato già nel 1994 nella nostra Guida di Galatina, che nul-
la ha di platea o piacza pubblica intesa come sede del pote-
re religioso, economico e politico. Anzi, «si dovrebbe
seriamente discutere l’identificazione di questo vicinato col
nucleo più antico dell’abitato; almeno che questo aggetti-
vo non si riferisca ad una indimostrabile e mitica antichi-
tà che comunque non può essere quella della quale
possediamo i primi frammentari documenti. E tuttavia
non si può nascondere come quest’aggregato abbia in re-
altà una facies tutta propria, un’organizzazione urbanistica
quasi autonoma dal resto dell’impianto urbanistico anti-
co: ma è un dato di fatto che qui invano cercheremo avan-
zi architettonici anteriori al XVI secolo»9.

Il quadrilatero urbano, delimitato dalle vie Orazio  Scal-
fo, Giuseppe Lillo, Pietro Siciliani e Federico Mezio e defi-
nito negli angoli dal complesso conventuale dei
carmelitani, da porta San Pietro, dalla chiesa delle Anime
e da palazzo Tanza – Venturi, è da considerarsi semplice-

mente la nuova area di espansione – per dirla con gli urba-
nisti – del nucleo più antico che il dilatato perimetro mu-
rario cinquecentesco aveva inglobato ed in cui,
concordando con Antonio Costantini, «emergono tutti i ca-
ratteri dell’urbanistica medievale, fatta di una serie di
spontaneismi che manifestano l’urgenza di sistemarsi al-
l’interno della città murata per sfuggire ai pericoli della
campagna» racchiudendo, con la sua parcellizzazione
spinta, «espressioni di edilizia domestica che trovano nel-
la tipologia della casa a corte un ampio ventaglio di solu-
zioni»10.     ●

NOTE:
1. D. MORO, Hydruntinum. Fonti documenti e testi sulla vicenda otrantina del
1480, a c. di G. Pisanò, Galatina 2002, I, p. 130 n. 120.
2. Cfr. M. MONTINARI, Storia di Galatina, a c. di A. Antonaci, Galatina
1972, p. 212. 
3. Cfr. C. MASSARO, Un inventario di beni e diritti incamerati da Ferrante
d’Aragona alla morte del principe Giovanni Antonio del Balzo Orsini (1464), in
“Bollettino Storico di Terra d’Otranto”, 15, 2008, pp. 55-145, per le chiese
pp. 119-127.
4. Cfr. C. MASSARO, Un inventario di beni etc., cit., p. 68.
5. ARCHIVIO DIOCESANO DI OTRANTO (ADO), Visita pastorale del 1538
di Pietro Antonio De Capua, f. 41v.
6. ADO, Visita pastorale del 1607 di Lucio De Morra, f. 224.
7. T. VANNA, Il Regno delle Due Sicilie descritto e illustrato. IX. Terra d’Otran-
to. Galatina, a c. di F. Cirelli, Napoli 1854-55, p. 34.
8. Cfr. M. CAZZATO, Palazzi e famiglie. Architettura civile a Galatina tra XVI
e XVIII secolo, Galatina 2002, p. 113.
9. Cfr. G. VALLONE, M. CAZZATO, G. VINCENTI, A. COSTANTINI, L.
MANNI, Guida di Galatina. La storia, il centro antico, il territorio, a c. di M.
Cazzato, Galatina 1994, pp. 97-98. 
10. A. COSTANTINI, L’edilizia domestica a Galatina. La casa a corte e il mi-
gnano, Galatina 2005, p. 104.
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Èdifficile parlare di cultura in tempi di crisi. Ancora
più difficile farne. Azzardato provare a parlarne e
contemporaneamente provare a farne perché si in-

cappa in mille questioni: cos’è la cultura? Come si fa? Ci
sarebbero azioni di serie A e azioni di serie B? e chi decide
cosa è o non è cultura? Tutto è cultura? E
come la si racconta una volta che la si è
fatta? Ma si può veramente farla? Con
quell’azzardo coraggioso che distingue
chi sceglie da chi sta nelle certezze, l’am-
ministrazione del Comune di Galatina ci
ha provato, per la seconda volta. Lo
scorso 7 settembre dalle 20.00 a notte
inoltrata si sono susseguiti, in una ma-
ratona di letteratura, arte e musica, scrit-
tori, fotografi, musicisti, video maker,
pittori, performer che hanno provato a
misurarsi per gli spazi urbani della città
con una particolare accezione della pa-
rola cultura. Cultura che si crea nella re-
lazione, nella condivisione e nell’ap-
partenenza con l’Altro ad unico paese-
mondo. Contro chi vede il benessere in
chiave prettamente materiale ed indivi-
duale questa manifestazione ha cercato
di contrapporre una visione relazionale e sociale di quella
cultura capace di produrre sviluppo e fiducia. A questo
scopo è stato scelto un tema intorno al quale si sono sno-
date performance artistiche e musicali assieme a presen-
tazioni letterarie. Dell’Altro e del senso che il suo incontro
produce dentro ciascuno di noi hanno parlato le foto del-
la fotografa newyorkese Rebecca Arnold, l’anteprima as-
soluta del racconto per immagini del viaggio intrapreso

dall’attore Ippolito Chiarello dentro si sé, dentro il perso-
naggio, dentro un’Italia ed un’Europa che arrancano nel
sostenere lo sviluppo culturale, i libri sugli zingari, sul-
l’omosessualità e sui grandi e piccoli personaggi che dise-
gnano la storia di questa terra che arranca tra mille

contraddizioni. Come lo scorso anno an-
che quest’anno personalità del territorio
che hanno contribuito alla sua crescita in
termini culturali hanno reso omaggio
con la loro voce alla più importante let-
teratura mondiale e hanno fatto conosce-
re il lavoro che svolgono quotidiana-
mente. 
Tante piccole storie di grande coraggio.
Insomma, sono state tante le storie rac-
contate dal “palco” a cielo aperto della
manifestazione ma ancora di più sono
state le storie che per la strada il suo
pubblico ha tessuto.
La storia di Clio*, ad esempio, che prima
che la manifestazione iniziasse ha volu-
to fare una chiacchierata con la fotogra-
fa Rebecca Arnold per capire come fare a
donare il proprio talento e la propria
passione per la fotografia alle associazio-

ni non governative che aiutano le popolazioni disagiate.
Una lunga chiacchierata che ha chiarito quale grande spi-
rito di adattamento e determinazione ci vogliono per in-
traprendere un percorso come quello iniziato ormai più di
10 anni fa dalla Arnold. Clio ha lasciato la galleria pensie-
rosa, ha trovato conferma che fare volontariato a livello in-
ternazionale non è facile ma è estremamente stimolante e,
ancora di più, un buon esercizio di volontà e desiderio.

EVENTI CULTURALI
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La storia di Erato*, sordo e che per una sera ha potuto
uscire e godere della bella atmosfera della città di notte e
partecipare alla presentazione dei libri "Sant'Aloia e i No-
madi Salentini - Elogio a Sant'Eligio" di Antonio De Mar-
co e “Assedi” di Deborah De Blasi grazie alla presenza
dell’interprete nella Lingua dei Segni Italiana. Erato che,
con grande piacere da parte
dell’organizzazione, ha dato
consigli su come far crescere la
partecipazione delle persone
con disabilità. Perché c’erano,
ed è stato emozionante veder-
le spuntare su sedie mobili tra
il pubblico in p.tta Orsini.
C’erano ed hanno partecipato.
E ad aumentare quella parteci-
pazione s’aspira.

Poi c’è la storia di Talia* che
ha voluto scrivere su ciò che ha
visto accadere quella notte in giro per le stradine della cit-
tà, ha voluto condividere le proprie impressioni, stimolan-
do un dibattito che ha portato a riflettere su ciò che è
mancato e  su ciò che è stato, forse, poco valorizzato. Ma
soprattutto Talia, animata dall’amore che innegabilmente
si nutre per i luoghi che si abitano e per le genti con cui si
condivide quest’esperienza, ha voluto smuovere gli animi,
risvegliare la coscienza di chi quella sera si è mosso distrat-
to, di chi per scetticismo o per timore ha solo passeggiato
senza prestare curiosità e attenzione al lavoro di tanti.

Poi c’è stata la storia di Melpomene* che dopo la perdi-
ta della madre per la prima volta dopo mesi è uscita in
pubblico, per lavorare, sì, ma perché l’occasione era tale da
richiedere quello sforzo che spesso bisogna fare per lascia-
re che gli altri abitino di nuovo la nostra vita. Melpomene
è una donna coraggiosa che ben conosce il valore delle sto-
rie, che sa quanto sia importante raccontarne perché quel-
la di ciascuno di noi abbia di che arricchirsi, fonti da cui
trarre ispirazione per migliorarsi.

Tenera è la storia di Tersicore* che in punta di piedi, con
grande timidezza e forza ha tessuto la tela della mediazio-
ne, ha costruito ponti di parole e senso per aiutare il pub-
blico a dialogare con la fotografia. Quelle foto dovevano
essere raccontate, la fotografa newyorkese aveva espresso
il desiderio di essere aiutata nel raccontare al pubblico le
piccole storie nascoste dietro ad ogni scatto. E Tersicore,
che mai aveva fatto un’esperienza simile ma che da anni
studia perché ciò avvenga, era lì, a pochi passi da casa ave-
va trovato modo di mettersi alla prova, di “vedere l’effet-
to che fa” quando il gioco si fa duro e ai duri tocca giocare! 

C’è la storia della bellissima comitiva fatta di adulti e
bambini che al ristorante ha semplicemente e argutamen-
te improvvisato assieme alla cantante Vanessa Jay Mulder,
per poi aggirarsi per tutta la manifestazione introducen-
dosi con il suono di una tromba per aggiungere note alle
storie che si disegnavano per strada e nei vicoli. E’ arriva-
ta in p.tta Orsini dopo mezzanotte mentre l’attore Ippoli-
to Chiarello e la musicista Carla Petrachi sulle note di
“Madame” di Renato Zero raccontavano la storia di un uo-
mo che si innamora di un trans, o di una donna molto
brutta, e di come l’amore per l’Altro sia fortunatamente
slegato da variabili fisiche ed estetiche.

Una storia che mi sarebbe piaciuto raccontarvi è quella
della ragazza in viola.

Lei avrebbe dovuto scrivere e raccontare cosa ha prova-

to, cosa ha sentito, quanto e come è diverso percepire il
mondo a luci spente. E la musica? Che sapore ha senza i
colori? Dove va lo sguardo da lei accompagnato se non ha
obiettivi fuori da sé? E lo sguardo è negli occhi? O nella
mente?

E’ difficile dire se in quella notte si è fatta cultura, anco-
ra più difficile dire se buona o
cattiva. Se cultura si è fatta un
pezzetto di essa è dentro cia-
scuna di queste storie. E non
la si può misurare né la si può
giudicare perché attiene al-
l’esperienza personale di cia-
scuno. A chi ha il compito di
valutare se il piccolo investi-
mento di denaro pubblico che
si è fatto ha avuto un ritorno,
beh, spetta un compito tanto
complesso quanto semplice:

misurare i livelli di felicità nell’aria. Sono sicura che acca-
drà. Se in questa edizione abbiamo potuto misurare il gra-
do di fiducia nell’Altro grazie al lavoro dell’equipe guidata
dal prof. Giuseppe Attanasi dell’Università di Strasburgo,
nelle prossime edizioni potremo stimare la gioia e l’alle-
gria e perfino vederla crescere quando le persone s’incon-
trano, quando il coraggio e la forza diventano contagiose,
quando il racconto dell’Altro ci investe, ci colpisce e ci
cambia, quando dall’Altro smettiamo di fuggire e gli an-
diamo incontro.                                                                 ●

Nelle foto alcuni momenti della manifestazione
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DONAZIONI & ONORIFICENZE

Giovedì 26 settembre 2013, alle ore 11.00, nei locali
del museo Pietro Cavoti, si è svolta la toccante ce-
rimonia di donazione da parte del concittadino

gen. Antonio Masciullo alla sua città natale dell’Alta Uni-
forme Speciale, che da ogni militare è considerata come
una “seconda pelle”, se non addirittura la “seconda ani-
ma”. 

All’originale manifestazione era-
no presenti il sindaco, dr. Cosimo
Montagna, l’assessore alla cultura,
prof.ssa Daniela Vantaggiato, la di-
rettrice della biblioteca comunale,
dr.ssa Angela Impagliazzo, diverse
autorità militari del luogo e un folto
e qualificato pubblico. 

È toccato al dr. Rossano Marra in-
trodurre i lavori e delineare, seppu-
re per brevi tratti, il brillante
percorso militare dell’Alto Ufficiale
galatinese, oggi collocato a riposo e
residente a Roma. In seguito, si sono
succeduti gli interventi del sindaco e
dell’assessore alla cultura, che han-
no vivamente ringraziato il gradito
ospite, apprezzandone il nobile ge-
sto ed evidenziandone il radicato
senso di appartenenza alla città, dal-
la quale, quando ancora era studen-
te universitario, si è dovuto separare
per costruirsi altrove una vita degna
e dignitosa, rappresentata dalla
splendida carriera militare.

Successivamente il prof. Rino Du-
ma, in qualità di amico d’infanzia (i
due abitavano in via XX Settembre, a pochi metri di distan-
za) e di presidente del Circolo Cittadino “Athena” (di cui
il Masciullo è socio) ha elogiato il meritorio atto d’amore
e di fedeltà con il quale l’amico Antonio si è legato indis-
solubilmente alla terra che lo ha visto nascere, crescere,
studiare, conquistare i primi amori giovanili e, soprattut-
to, coltivare il grande sogno, oggi pienamente realizzato.

Il presidente Duma ha inoltre fornito agli intervenuti uti-
li indicazioni su alcune parti essenziali dell’Alta Uniforme
Speciale, come la feluca, la marsina, gli alamari, le cordicel-

le, la fascia azzurra, la sciabola, il mantello e le varie deco-
razioni militari che l’Alto Ufficiale ha ricevuto durante la
lunga e brillante carriera, spiegandone la loro importanza
e il valore. Il relatore si è soffermato, in modo particolare,
sulla Medaglia Mauriziana in oro, che è un’onorificenza
assegnata al compimento di cinquant’anni di servizio mi-

litare. La medaglia misura 52 mm
di diametro ed è conferita con de-
creto del Presidente della Repub-
blica.

In conclusione, il generale Ma-
sciullo, visibilmente commosso, ha
voluto ricordare gli anni di studio
liceale, l’importante figura di alcu-
ni docenti e i loro utili ed efficaci in-
segnamenti. Ha poi espresso il
proprio compiacimento per l’ospi-
talità e la cortesia ricevute da parte
della municipalità cittadina. In se-
gno di affetto e stima ha inteso of-
frire alle autorità cittadine, alla
direttrice della Biblioteca comunale
e al presidente del Circolo “Athe-
na” alcune copertine originali del-
la Domenica del Corriere, ritratte
dal famoso disegnatore Achille Bel-
trame, e due vignette umoristiche
realizzate dal noto caricaturista ga-
latinese Antonio Mele, in arte Me-
lanton, che, come lui stesso
afferma, pur risiedendo a Roma…
vive con la mente e con il cuore ri-
volti sempre alla sua amata Galati-
na. 

Dopo le fotografie di rito e i complimenti da parte dei
numerosi intervenuti, il gen. Antonio Masciullo ha offerto
un rinfresco, ottimamente preparato e servito dal locale
“Eros Bar”. 

Concludo questo articolo rivolgendo all’amico Antonio un
sentito e sincero ringraziamento per il suo nobile gesto, gra-
zie al quale le future generazioni potranno ammirare la bel-
lezza e l’eleganza dell’Alta Uniforme dei Carabinieri,
un’arma che da sempre è la più apprezzata in Italia e che
suscita ammirazione e affidamento in ogni cittadino. ●

Donata alla Città di Galatina l’Alta Uniforme Speciale dei Carabinieri

Un atto d’amore e di fedeltà
Un bel gesto da parte del gen. Antonio Masciullo

di Mauro De Sica

L’Alta Uniforme Speciale dei CC.
donata dal gen. Antonio Masciullo

alla città di Galatina



Il pranzo della domenica aveva il sapore delizioso e pro-
fumato di una festa, come solo l’atmosfera disincanta-
ta di una primavera improvvisa e rigogliosa poteva

inventare.
Dava la sensazione di una inondazione di allegria, che,

come un fiume in piena, tracimava oltre la noia del quoti-
diano, formando nell’animo di ognuno un ristagno armo-
nioso per un sospirato, anche se breve, momento di svago.

Si riusciva, nonostante si avesse l’impressione di non
averne diritto, ma senza demerito, a dimenticare il lavoro,
la fatica, il sacrificio e inevitabilmente la corsa sfrenata con-
tro il tempo.

Si creava così la flebile illu-
sione che quell’aria di festa,
confusa in un disincanto va-
poroso, non svanisse mai.

Solo il giorno, invece, nono-
stante le apparenze, scorreva
in fretta ed in modo inelutta-
bile, a fronte dei tanti proble-
mi da risolvere.

Se il padre di Chicco avesse
potuto sfruttare tutta la forza
fisica di cui disponeva, avreb-
be sicuramente fermato,
avendone il potere, il sole ap-
pena inclinato sulla linea del-
l’orizzonte.

Nel suo animo non veniva
mai meno la speranza vana e disincantata di allungare la
giornata per completare le opere rimaste incompiute, al
calare della sera precedente.

“Comu scurisce prestu!”, ripeteva sornione, anche quando
le giornate erano esageratamente più lunghe della notte,
come nel solstizio d’estate.

Sembrava come se tutto il lavoro nei campi stesse stret-
to in una giornata così lunga che cominciava al buio, pri-
ma dell’alba, e finiva la sera, ben oltre il tramonto.

Per la famiglia di Chicco la sciurnata non andava da sole
a sole, ma da buio a buio, da notte a notte!

Si andava oltre il solstizio: al di là dell’assurdo. 
A cena, la sera, si arrivava con gli occhi chiusi, il corpo

indolenzito e lo spirito affranto.
Spesso suo padre, anche dopo la cena della domenica e

come tutte le altre sere, seduto sul pazzùlu (sedile), posto
accanto al limbatàle (soglia) della porta della cucina, ormai
a notte fonda, si attardava a scrutare in silenzio la profon-

dità delle ombre, che avevano abbracciato la campagna.
Dallo spirare del vento, dalla sua intensità, dalla sua di-

rezione e dalla carica di umidità che possedeva, riusciva
(così diceva) a prevedere il tempo del giorno successivo.

La  speranza di una pioggia improvvisa e refrigerante
non veniva mai meno.

A volte azzeccava la previsione. Ma Chicco era convin-
to che fosse solo una coincidenza.

Si guardava bene, però, dal confidare questo suo convin-
cimento.

Anche le ombre che albergavano nell’animo del padre di
Chicco erano spesse, profonde e impenetrabili, ma rimane-

vano racchiuse in lui stesso,
come un peso inconfessabile.

Restava così assorto, im-
mobile e con lo sguardo fisso
nel vuoto, rivolto verso un
punto indeterminato, dove
erano concentrati tutti i suoi
pensieri e le sue preoccupa-
zioni.

Imperturbabile, sembrava
senza respiro, come se sof-
frisse momenti paurosi e
drammatici di una profonda
apnea.

Non lo distraeva nemmeno
il gracidare di una rana che
sconsolata confidava le sue

pene alla luna nel vicino rivolo d’acqua piovana, che rista-
gnava poco distante.

Questo, provenendo a nord della stazione ferroviaria e
attraversando sottoposto alla strada provinciale, si porta-
va nei momenti di piena verso un canale di scolo, coperto
da un fitto canneto, che andava a morire nella vora, un in-
ghiottitoio naturale posto presso la cuneddhra de la Crutta,
al di là del Ponte Picalèo, in direzione della Masseria di San
Giuseppe.

La cuneddhra era un’edicola votiva che risaliva al XVII se-
colo.

Nel corso degli anni via via è stata devastata dal tempo
e delittuosamente ignorata dagli uomini, e per questo or-
mai non esiste più.

I novelli Attila, che imperversano tuttora indisturbati
nelle nostre contrade, l’hanno frantumata e s’hanu purtatu
puru le pethre!

Il buio sembrava più profondo, perché ingigantito e pro-
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fanato anche dal verso intermittente e singhiozzante di
grilli petulanti.

Questi, dispettosi e insonni, alla ricerca di sospirate av-
venture amorose, usavano strofinare le loro zampe poste-
riori, imitando lo snervante frinire delle cicale.

Alla fine, il padre di Chicco, prima di andare a letto, in-
terrompeva brevemente la sua assorta, pensierosa contem-
plazione, per dare disposizioni, o più propriamente
istruzioni, a sua moglie sui primi lavori da intraprendere
la mattina del lunedì successivo.

Per questo all’alba, Lei aveva il compito ingrato e certa-
mente odioso di dare la sveglia presto, ma molto presto, a
tutti.

Compito che svolgeva malvolentieri, specialmente nei
confronti dei più piccoli, ai quali riservava invece uno
sconto speciale, tirandoli giù dal letto per ultimi, dopo che
i più grandicelli s’erano già avviati verso gli imponenti fila-
ri di piante de zzacuvìna (Erzegovina, una specie di tabac-
co).

Suo marito non poteva svolgere queste incombenze, per-
ché la mattina, ancora al buio, precedeva tutti nei lavori di
campagna, specialmente quando era impegnato a traccia-
re cu llu ‘ndicchiu lunghi e sottili canaletti di terra, necessa-
ri per la messa a dimora delle piantine di cicoria, di rapa e
cavolfiore.

E comunque c’erano sempre tante tafaneddhre de fare.
Quelle lasciate indietro, quelle dimenticate, quelle che

nascevano improvvise via facendo e quiddhre ca ti se ‘ntur-
tijavanu inthru lli piedi senza volerlo.
Crazzie a Ddiu, il lavoro non mancava mai!
Date le ultime istruzioni della sera con le inevitabili, ma

necessarie, raccomandazioni, si attardava ancora un atti-

mo sull’ingresso della ramesa per un ultimo controllo alla
stalla, posizionata in fondo oltre la parete esposta a tra-
montana

Qui, dava ancora un fugace sguardo al cavallo che con la
testa penzoloni dormiva in piedi, alla mucca e alle due ca-
prette, che, accovacciate sulla paglia, ruminavano pazien-
temente il loro pasto della sera. 

Volgevano il capo verso di lui, attirate dal breve fruscio
dei passi, come per dare un segnale di accomodante rassi-
curazione, mentre i loro occhi rimanevano socchiusi con
apparente indifferenza.

Intorno regnava una quieta serena, accarezzata dalla
brezza frizzante della notte che spandeva nell’aria effluvi
profumati e sottili provenienti dai rosai piantati dal padre
di Chicco ad inizio dei due filari della spalliera de ua rosa,
perché fungessero da segnale d’allarme per gli attacchi pa-
rassitari della peronospora.

Infatti, essendo le rose piante molto delicate, erano le pri-
me ad essere infestate.

Per questo le usava come sentinelle.
Solo Fido gli rimaneva accanto, accovacciato in pazien-

te attesa e rispettoso silenzio.
Poi, scodinzolando lentamente la coda, si dirigeva verso

la cuccia, solo dopo aver ricevuto un buffetto sulla testa,
come un convenuto segnale di buonanotte.

Tardi, ma molto tardi (era l’ultimo a coricarsi la sera e il
primo a svegliarsi la mattina) finalmente andava a dormi-
re.

Tutt’intorno silenzio.
Anche la natura dormiva in attesa del giorno.         ●

Pippi Onesimo






